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LA  LOTTA  PER  LA  SCUOLA 

IN  FRANCIA  E IN  GERMANIA  (*) 


Una  delle  accuse  che  si  muovono  all’  epoca  pre- 
sente, è quella  di  essere  dominata  da  interessi  materiali. 
In  realtà,  questi  occupano  l’umanità  in  modo  straordinario 
e il  lavoro  quotidiano  della  maggior  parte  dei  contempo- 
ranei non  è altro  che  una  lotta  febbrile  e penosa  per  la 
conquista  economica.  Questa  lotta  indebolisce  e aliena  le 
loro  facoltà  intellettuali  e li  costringe  — non  perdendo 
i nervi  la  propria  potenza  eccitatrice  — a dedicare  lo 
scarso  tempo  principalmente  ai  godimenti  dell’arte  e della 
natura.  Ma  per  un  raccoglimento  interiore,  per  una  con- 
cezione puramente  interna,  per  i doveri  della  religione 
quasi  tutti  non  trovano  nè  tempo  nè  forza.  Quindi  oggi 
per  queste  circostanze,  l’esistenza  degli  individui  si  inalza 
verso  lo  spirituale  in  modo  del  tutto  insufficiente.  Ep- 
pure la  generazione  nostra  non  manca  affatto,  nel  com- 
plesso, del  sentimento  per  le  cose  che  sovrastano  gl’inte- 
ressi materiali  e le  singole  preoccupazioni  umane.  L’i- 
dealismo contemporaneo  non  può  profondere  la  sua  ri- 
chezza  nella  vita  degli  individui  ; ma  esso  si  manifesta 
sempre  più  chiaramente  nelle  lotte,  intense  come  mai 
prima  d’ora,  della  società  moderna  intorno  ai  rapporti 


(*)  Quest'articolo  è la  relazione  quasi  integrale  che  1’  A.  presentò 
il  3 aprile  1907  a Zabern  nel  Congresso  della  Federazione  fra  le  società 
magistrali  cattoliche  dell’  Alsazia-Lorena. 


fra  Stato  e Chiesa,  alla  costituzione  ed  organizzazione 
sociale,  alla  concezione  del  mondo  liberale  o cristiana. 

L’ elemento  idealistico , che  è tratto  fondamentale  di 
questi  dibattiti,  non  può  essere  negato.  Talvolta,  forse, 
esso  resta  nascosto,  e spesso  può  anche  esser  reso  occulto. 
Ma  in  una  questione  si  manifesta  evidente:  la  passione 
dei  contendenti,  dopo  certe  pause,  si  riaccende  sempre 
per  la  lotta  intorno  all’  influsso  sulla  scuola.  Quale  va- 
lore, e quale  meravigliosa  organizzazione  ha  dato  alla 
scuola  il  secolo  XIX  ! Tutta  la  vita  civile,  materiale  e 
spirituale  è collegata  ad  essa;  tutti  i problemi  intorno 
alla  costituzione  e alla  concezione  del  mondo,  tutte  le 
controversie  sociali  e dei  partiti,  che  agitano  la  nostra 
vita  pubblica,  agiscono  sul  suo  sviluppo  e determinano  i 
suoi  compiti.  E alla  lotta  per  la  scuola  partecipano  sempre 
più  fervidamente  estesissimi  strati  della  popolazione.  Noi, 
uomini  di  scuola,  possiamo  francamente  affermare  che  il 
sentimento  idealistico  nella  generazione  presente  è certo 
spesse  volte  minacciato  e soffocato,  ma  pure  non  è meno 
forte  di  quello  dei  nostri  antenati. 

Ma,  in  queste  lotte  sociali  idealistiche  dell’età  mo- 
derna entriamo  difficilmente  anche  noi  cattolici  per  affer- 
marvi e diffondervi  la  nostra  concezione  del  mondo.  Ep- 
pure, data  la  straordinaria  importanza  che  alla  scuola  si 
assegna  generalmente  dai  contendenti,  dobbiamo  anche 
noi  in  modo  sempre  più  ponderato  ed  efficace  occuparci 
di  tale  problema  e prendere  in  esso  la  nostra  posizione. 
Certo,  la  soluzione  del  problema  non  dipende  esclusiva- 
mente  dalla  giusta  scelta  di  questa  posizione;  tuttavia  se 
questa  scelta  è fatta  malamente  o troppo  tardi,  anche  la 
soluzione  viene  senza  dubbio  resa  più  diffìcile. 

Ora,  il  grave  problema  della  nostra  posizione  nella 
lotta  per  la  scuola  può  e deve  essere  esaminato  nei  suoi 
più  differenti  punti  di  vista.  Scopo  di  questo  discorso,  è 
di  trattare  il  problema  da  un  punto  di  vista , dal  quale 
non  si  possono  ricavare  linee  e norme  direttive,  ma  forse 
degli  schiarimenti  istruttivi.  Quindi,  come  storico , io  vorrei 
far  vedere  ai  miei  ascoltatori,  come  da  un  lato  i cattolici 
francesi  e dall’altro  i cattolici  tedeschi,  specialmente  i 
prussiani,  si  sono  comportati,  durante  il  secolo  passato? 
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intorno  allo  sviluppo  dell’essenza  e dei  compiti 
scuola.  La  temporanea  liquidazione  che  ha  subito 
ultimi  anni  la  legislazione  e costituzione  scolastica 
cese  e prussiana,  spinge  a una  tale  ricerca. 

I. 

La  lotta  per  la  scuola  in  Francia,  durante  il  sec.  XIX, 
è stata  combattuta  con  la  parola  d’ordine:  u Qui  scuola 
di  Stato,  qui  scuola  libera  ri.  I cattolici  hanno  combattuto 
per  la  scuola  libera,  gli  altri  per  quella  di  Stato.  Gli  uni 
come  gli  altri  in  origine  trassero  la  loro  parola  d’  ordine 
dai  principi  dello  sviluppo  politico  contemporaneo  e non 
la  dedussero  già,  dapprima,  dalla  loro  convinzione  reli- 
giosa. 

E noto  a Loro,  miei  Signori,  che  tutti  i moti  della 
vita  pubblica  moderna  emanano  dall’anno  1789  e dalla 
Francia.  Questi  moti  possono  avere  in  parte  un  altro  paese 
d’origine,  in  parte  possono  avere  altri  motivi  : essi  però  sono 
stati  incanalati  nella  corrente  comune  per  la  sollevazione 
della  nazione  francese  a principio  del  periodo  della  rivo- 
luzione. 

In  questa  sollevazione  della  nazione  francese  noi 
dobbiamo  distinguere  due  cose  : Quale  era  il  suo  pro- 
gramma? e:  Qual’ era  il  suo  vero  motivo? 

Gli  oratori  della  rivoluzione  dichiararono  che  il  com- 
pito della  sollevazione  era  1’ emancipazione  dell’individuo 
in  tutte  le  sue  attività  dalla  restrizione  mediante  le  forze 
sociali,  dalla  società  ordinata  per  classi  e per  stati,  dallo 
Stato,  dalla  Chiesa.  Libero  doveva  essere  il  progresso  eco- 
nomico, libera  l’elevazione  sociale,  libera  la  scienza,  la 
cultura  e la  religione,  libera  anche  la  convinzione  poli- 
tica. Questo  desiderio  di  libertà  incondizionata  contra- 
stava con  le  forze  sociali  nella  loro  apparizione  storica  di 
quel  tempo.  La  società,  lo  Stato,  la  Chiesa  in  quell’ epoca 
operavano  nei  loro  rapporti  verso  le  popolazioni  sotto- 
poste più  come  pietrificazioni  e istituzioni  coercitive  che 
come  organizzazioni  vive  e vantaggiose  per  l’umanità.  Con- 
tro la  loro  oppressione,  le  idee  di  libertà  del  1789  agirono 
con  rapidità  e in  modo  radicale.  Appena  sviluppate,  esse 


della 

negli 

fran- 
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dimostrarono  una  forza  vittoriosa  e quindi,  come  pro- 
gramma del  liberalismo  politico,  rappresentarono  durante 
due  generazioni  1’  opinione  pubblica  non  solo  della  Francia 
ma  di  tutto  V occidente.  Pure,  sebbene  esse  compene- 
trassero allora  il  mondo,  non  raggiunsero,  nè  lo  potevano, 
il  principio  organico  di  un  nuovo  ordinamento  mondiale. 
Istintivamente  e durevolmente  si  radicarono  però  solo  nel 
mondo  intellettuale  e sentimentale  di  quelli,  che  nel  1789 
avevano  strappato  a sè  il  comando,  cioè  la  borghesia  della 
cultura  e del  possesso.  Dietro  a questa  furono  a poco  a 
poco  visibili  tutti  gli  altri  strati  come  le  forze  veramente 
eccitatrici  dell’  evoluzione  moderna  e quindi  anche  la 
vera  ragione  dell’atterramento  nel  1789.  Fu  manifesto  che 
P evoluzione  moderna  significa  tutt’  altro  che  un  fenomeno 
di  tendenza  individualistica.  Piuttosto,  davanti  ai  nostri 
occhi  si  compie  il  più  forte  e vasto  movimento  sociale 
che  la  storia  del  mondo  abbia  mai  visto.  E la  vita  na- 
zionale, che  in  occidente,  durante  tre  o quattro  secoli,  era 
rimasta  stazionaria  e che  ora  si  rinnova.  E in  essa  d’  un 
tratto  sgorgano  continuamente  nuovi  torrenti  di  forza 
fresca  e d’ attività.  Il  processo  di  rivivifìcazione  è così 
potente,  che  penetra  anche  negli  strati  più  profondi  e più 
bassi  della  popolazione  e fa  partecipare  alla  vita  pubblica 
milioni  e milioni  di  esistenze  che  prima  del  1789  non 
si  movevano  mai.  Queste  masse  non  pensano  a liberare  le 
forze  sociali  da  qualsiasi  desiderio  o voglia  individualistica; 
esse  reclamano  la  loro  rigenerazione.  E va  da  sè  — con  la 
potenza  di  un  fenomeno  naturale,  come  causa  ed  effetto  si 
comportano  a vicenda  — che  intorno  a noi  si  agita  un 
grandioso  processo  di  riorganizzazione  e di  irrobusti- 
menlo  ideale  di  Stato,  Chiesa  e società.  Da  quel  tempo 
anche  il  liberalismo  tenta  di  socializzarsi.  Esso  confessa 
che  il  principio  individualistico , che  voleva  introdurre 
come  norma  direttiva  nell’  evoluzione  pubblica  dell’epoca 
presente,  è sorpassato.  Era  il  prodotto  di  un  breve  periodo 
di  transizione,  e dopo  il  rapido  tramonto  di  esso  verrà 
meno  di  nuovo.  Altre  concezioni,  sociali,  socialistiche,  e 
conservatrici  prendono  il  dominio  sugli  animi. 

Su  questo  sfondo  storico  si  è rappresentata  la  tragedia 
della  lotta  per  la  scuola  nel  sec.  XIX  in  Francia,  e la 
commedia  seria  di  quella  tedesca. 
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Poco  dopo  la  rivoluziono  di  luglio  dell’  anno  1830, 
alcuni  giovani,  senza  esser  forniti  di  patente  didattica 
governativa  e senza  l’approvazione  legale,  aprirono  a Pa- 
rigi una  scuola,  in  cui  insegnavano  gratuitamente.  Era 
alla  loro  testa  un  giovane  prete,  Lacordaire,  coadiuvato 
da  un  Pari  di  Francia,  dal  ventenne  Montalembert  e dal 
De  Coux,  che  fu  più  tardi  rinomato  teorico  sociale.  Questi 
tre  applicarono  per  la  prima  volta  nella  pratica  un  prin- 
cipio, che  negli  ultimi  anni  aveva  trovato  ripetutamente 
dei  sostenitori.  Gli  agitatori  liberali,  che  nei  periodici 
u Le  Globe  n e u Le  Censeur  n avevano  sfidato  e alla 
fine  scosso  il  regime  borbonico  del  tempo  della  Bestau- 
razione  (1815-1830),  accolsero  favorevolmente  la  richiesta 
della  libertà  dell*  insegnamento,  per  eccitare  energica- 
mente gli  increduli  contro  la  protezione  della  scuola  da 
parte  del  regime  di  grazia  divina  e del  Gallicanismo. 
Con  opposte  intenzioni,  i moderati  membri  liberali  della 
u Société  de  la  morale  chrétienne  a,  uomini  come  Broglio, 
Guizot  e Constant,  manifestarono  lo  stesso  desiderio, 
perchè  le  scuole  di  Stato  di  quegli  anni  spingevano  i 
giovani  all’ateismo.  Il  grido  per  ]a  u scuola  libera  » era 
forte  e chiaro,  ma  non  risuonò  nè  da  una  parte  nè  dal- 
1’  altra.  E come,  fra  tutti  i segnali  di  liberta  che  ven- 
nero dal  1789,  esso  fu  emesso  assai  tardi,  così  ebbe  anche 
la  minima  eco.  Solo  per  un  caso,  che  non  si  può  spiegare, 
esso  fu  realizzato  d’un  tratto  nella  costituzione  dell’anno 
1830  alla  caduta  del  legittimismo  e alla  fondazione  del 
regime  politico  liberale  di  Lodovico  Filippo  (1830-1848). 

I cattolici  fin  allora  non  si  erano  interessati  alla 
propaganda  per  la  liberta  dell’insegnamento,  o per  lo 
meno  non  si  erano  manifestati.  Però  un  piccolo  gruppo 
fra  essi,  vivace  in  modo  particolare,  professava  principi 
che  li  faceva  avvicinare  assai  ai  liberali  progrediti,  come 
nell’  indirizzo  politico  generale,  così  anche  nella  questione 
della  scuola.  Questo  gruppo  fu  guidato  da  Felice  di  I^a- 
mennaìs , la  più  forte  tempra  di  agitatore,  di  cui  i catto- 
lici disponevano,  e dopo  la  rivoluzione  di  luglio  esso  creò 
suo  organo  1’  u Avenir  n , molto  stimato,  diretto  e scritto 
con  gran  brio.  Sulle  sue  colonne  il  gruppo  combattè  quindi 
la  lotta  contro  il  dominio  dello  Stato  sulla  scuola  come 
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contro  un  monopolio..  E appena  V u Avenir  n ebbe  in- 
gaggiata la  battaglia,  si  cominciò  a preparare  una  or- 
ganizzazione per  tutto  il  paese  allo  scopo  di  diffondere 
e di  far  valere  le  sue  idee.  Fra  i tre  compiti  principali, 
propostisi  dai  capi  dell’organizzazione,  si  trovava  la  li- 
bertà d’insegnamento.  Fu  messa  in  giro  una  petizione, 
richiedente  la  scuola  libera,  e fu  sottoscritta  da  15.000 
persone.  Non  mancava  che  il  tentativo  di  applicare  su- 
bito il  principio  stabilito,  senza  aspettare  i passi  legi- 
slativi, e quindi  di  fondare  scuole  libere.  Con  questa  in- 
tenzione gli  amici  iniziarono  a Parigi  quell’insegnamento 
che  attrasse  al  suo  principio  la  generale  attenzione. 

Ma  l’autorità  pubblica  non  lo  permise  ed  essi  furono 
tradotti  in  giudizio,  dove  si  svolse  un  grande  processo. 
Essi  si  appellarono  alla  costituzione  e a loro  volta  accu- 
sarono lo  Stato  di  mantenere,  contrariamente  alle  leggi, 
il  monopolio  dell’  istruzione.  Ma  non  convinsero  della 
loro  deduzione  nè  il  giudice  nè  il  pubblico:  nessuno 
parve  conoscere  che  una  tale  disposizione  era  contenuta 
nel  §.  69  della  costituzione.  Nel  suo  senso  letterale  ciò 
dimostrava  chiaramente  che  la  disposizione  non  faceva 
parte  in  alcun  modo  della  coscienza  giuridica  della  na- 
zione. Eppure  il  governo,  la  pubblica  opinione  dominante, 
che  Montalembert  e Lacordaire  invocavano,  erano  liberali  ! 

Questi  giovani  avrebbero  potuto  tirarne  la  conclu- 
sione, che  la  scuola  fra  tutti  i regolamenti  pubblici,  è 
forse  l’ istituzione  sociale  più  inviolabile  e che  più  si 
discosta  dalle  aspirazioni  individualistiche.  Ma  essi  erano 
dei  liberali  troppo  ardenti,  troppo  dottrinari  per  far  que- 
sto. Allorché  soggiacquero  dinanzi  al  giudizio  e all’opi- 
nione pubblica,  si  proposero,  piuttosto,  di  non  riposare 
per  l’ avvenire , finché  non  avessero  fatto  penetrare  nel 
sentimento  dei  cittadini  francesi , il  principio  liberale 
anche  riguardo  alla  libertà  della  scuola.  La  scuola  do- 
veva divenire  un  libero  interesse  di  tutti  i formatori 
ed  educatori  della  nazione,  e lo  Stato,  anche  solo  sotto 
il  pretesto  delle  gare  fra  i cittadini  e fra  le  altre  co- 
munità per  1’  istruzione , doveva  permettere  che  fosse 
tolta  la  pretesa  della  sorveglianza  su  tutto  l’ordinamento 
scolastico,  u Un  governo  che  è arbitro  dell’educazione 
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della  gioventù  jj,  scrisse  un  giorno  1’  u 7?,  a potrebbe 

modellare  a suo  capriccio  le  credenze,  le  opinioni,  i co- 
stumi delle  generazioni  future.  Dare  al  governo  questi  pieni 
poteri  equivale  al  fondare  nelle  anime  lo  stesso  dispo- 
tismo. Chi  non  ritiene  la  libertà  una  parola  vuota  di  senso 
deve  rifiutare  questo  monopolio  sugli  spiriti;  è un  giogo 
contro  il  quale  noi  ci  dobbiamo  ribellare  con  più  energia 
che  contro  qualsiasi  altro  n.  Tanto  forte  sopravviveva  in 
questo  gruppo  cattolico  lo  spirito  dell’ anno  1789!  Esso 
non  poteva  fare  altrimenti,  se  non  immaginarsi  V am- 
ministrazione dello  Stato  come  meccanica  e inanimate, 
anche  là  dove  lo  Stato  vuol  procurare  beni  spirituali.  E 
tirò  anche  la  conclusione,  che  l’istruzione  impartita  o 
regolata  dallo  Stato  dovesse  avere  quel  risultato  di  render 
razionalista  la  gioventù,  che  l’istruzione  francese  di  quei 
decenni,  effettivamente  conseguiva.  Con  tutta  l’anima,  sia 
cattolici  che  liberali,  quanti  aderivano  all’  u Avenir  77,  vi- 
vevano nel  cristianesimo  come  nella  religione  dell’ amore, 
della  libertà,  della  vita  spirituale.  Essi  dunque  dovevano 
tosto,  con  la  libertà,  procurare  al  cristianesimo  un  nuovo 
«influsso  sulla  scuola.  Nè  si  preoccuparono  dell’ obbiezione, 
che  unendo  la  libertà  col  cristianesimo  nella  forma  ec- 
clesiastica, nella  quale  lo  credevano,  essi  volevano  subito 
aprir  l’accesso  ad  un’altra  autorità  in  luogo  dello  Stato, 
cioè  alla  Chiesa.  Montalembert  specialmente,  durante  tutto 
il  tempo  della  sua  vita,  ha  sempre  visto  nella  Chiesa 
solo  la  custode  e la  maestra  su  tutte  le  cose  terrene  delle 
verità  salutari  di  Gesù  Cristo:  egli  non  l’ha  mai  sentita 
come  potenza  sociale,  organizzata  in  modo  simile  allo 
Stato. 

Da  principio  parve  che  il  precedere  degli  aderenti  del- 
1’  u Avenir  77  non  attirasse  a sè  grandi  seguaci.  L’  u Avenir  77, 
a causa  della  posizione  assunta  dai  vescovi  contro  i prin- 
cipi da  esso  sostenuti,  dovette  cessare  nel  1831  le  pubbli- 
cazioni. I suoi  collaboratori  furono  per  parecchi  anni 
sospetti  ai  cattolici  francesi  , particolarmente  allorché 
Lamennais  si  separò  nel  1834  dalla  Chiesa.  D’altra  parte 
fu  fatto  ministro  dell’istruzione  Guizot,  fautore  tiepido 
della  libertà  dell’insegnamento,  membro  della  u Société 
de  la  morale  chrétienne  »,  ed  egli  rivolse  subito  tutti  i 
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suoi  sforzi  a trovare  un  accordo  fra  Stato  e libertà  e ad 
iniziare  una  salda  politica  scolastica  nazionale. 

Il  28  giugno  1883  egli  poteva  pubblicare  una  legge 
sull’istruzione  elementare,  che  recava  in  se  disposizioni 
promettenti  un  prospero  sviluppo  per  V istruzione  po- 
polare francese . Essa,  dopo  la  definizione  dei  compiti  an- 
cora modesti  dell’istruzione  elementare,  annunziava  in 
massima  il  diritto  di  ogni  francese,  che  fosse  irreprensi- 
bile e riconosciuto  sufficientemente  preparato,  a impartir 
E istruzione  e ad  aprire  scuole  per  questo  scopo.  Ma  poi 
cercava  di  stabilire  un  equilibrio  fra  il  vantaggio  aumen- 
tato che  da  questo  diritto  si  aspettavano  individui  o cor- 
porazioni e la  parte  che  si  voleva  conservar  allo  Stato. 
Essa  obbligava  1)  tutti  i comuni  politici  ad  aprire  nel 
loro  territorio  almeno  una  scuola  pubblica;  disponeva 
2)  una  certa  sorveglianza  dello  Stato,  vigile  e riconosciuta, 
su  tutte  le  scuole  sia  pubbliche  che  private;  3)  il  diritto 
allo  Stato  di  regolare  le  minime  pretese  del  personale 
insegnante  e di  esaminare  ogni  individuo  che  si  offrisse 
per  l’insegnamento.  L’equilibrio  stabilito  in  questo  modo 
poteva  facilmente  condurre  ad  una  nuova  preponderanza 
dello  Stato.  La  legge  non  vi  si  opponeva.  Essa  poi  orga- 
nizzò la  vigilanza  governativa  in  modo,  che  così  nelle 
commissioni  locali  stabilite  per  la  semplice  sorveglianza 
delle  scuole,  come  nelle  deputazioni  territoriali  incaricate 
della  vera  vigilanza,  furono  chiamati  a far  parte  oltre 
i sottoprefetti  e sindaci  interessati,  anche  gli  ecclesiastici 
con  cura  d’ anime,  tutte  le  volte  che  bisognava  tenerne 
conto.  Così,  alla  corporazione  che  in  modo  preminente  fa- 
ceva concorrenza  allo  Stato,  cioè  la  Chiesa,  non  fu  con- 
cesso veramente  un  immediato  influsso  su  tutto  1’  ordina- 
mento scolastico,  nemmeno  sull’istruzione  religiosa  ; e 
nell’insufficiente  regolamento  di  questa  istruzione  sta  uno 
dei  principali  lati  deboli  della  legge.  Ma  la  Chiesa  tuttavia 
cooperò  assai  all’attività  vigilatrice  dello  Stato,  anzi  tenne 
una  specie  di  controllo  su  di  essa.  Inoltre,  poiché  in  realtà 
l’istruzione  popolare  era  prevalentemente  nelle  mani  di 
società  magistrali  ecclesiastiche  , la  legge  permetteva , 
che  il  ministro  dell’istruzione  potesse  dare,  dietro  parere 
del  consiglio  comunale,  il  carattere  di  scuole  comunali, 
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a scuole  locali,  che  venivano  od  eran  state  fondate  da 
società  religiose  riconosciute  dallo  Stato.  La  legge  non 
introduceva  ancora  una  violenza  scolastica. 

Se  si  considerano  le  disposizioni  della  legge  di  Guizot 
nel  complesso,  si  viene  a riconoscere  in  massima  la  libertà 
d’insegnamento  da  un  lato,  a stimolare  dall’altro  i co- 
muni, mediante  lo  Stato,  alla  fondazione  sistematica  delle 
scuole,  e inoltre  a tentare  di  riunire  le  due  più  grandi 
forze  sociali,  Stato  e Chiesa,  per  il  comune  interessamento 
alla  scuola,  e nell’uguale  atteggiamento  di  fronte  al  prin- 
cipio della  libertà  dell’ istruzione  ; basi  degne  sulle  quali 
si  poteva  costruire.  La  legge  fu  approvata  tanto  dai  cat- 
tolici quanto  dai  liberali  senza  opposizione. 

Tre  anni  più  tardi,  Guizot  credette  di  esser  capace 
d’applicare  legalmente  gli  stessi  principi  anche  &\V  orga- 
nismo delle  scuole  superiori.  Ma  qui  non  si  trattava  di 
scuole  per  il  popolo:  e,  per  la  mancanza  di  maestri,  non 
si  era  neppur  accennato  al  personale  insegnante  delle  so- 
cietà magistrali  ecclesiastiche.  Perciò  la  borghesia  anti- 
clericale che  dominava  in  Parlamento  si  mise  sulle  difese. 
Essa  approvò  le  linee  generali  del  progetto,  conservò  dun- 
que l’apparenza  della  libertà,  ma  poi  escluse  dalla  parte- 
cipazione all’  insegnamento  tutti  i membri  di  ordini  e di 
congregazioni,  che  non  erano  espressamente  ammesse  dalla 
legge  in  Francia,  e queste  formavano  la  grande  maggio- 
ranza. Le  libertà,  che  la  legge  conservava,  furono  perciò, 
in  questo  stato  di  cose,  perfettamente  vane  per  i cattolici.' 
Guizot,  che  era  protestante,  sentì  l’ingiustizia  del  proce- 
dimento della  Camera,  ritirò  il  progetto  e si  dimise  dal- 
1’  ufficio. 

Questo  colpo  mancato  esercitò  influenza  decisiva  sullo 
sviluppo ' ulteriore  della  politica  scolastica  della  Francia. 

Montalembert,  che  negli  ultimi  anni  era  stato  quieto, 
raccolse  ora  con  tattica  le  proposte  di  Guizot  nel  com- 
plesso. Egli  era  pronto  ad  ammettere  la  vigilanza  gover- 
nativa su  tutto  l’organismo  scolastico,  quando  questa  rima- 
nesse in  ristretti  confini  e quando  non  fosse  più  esercitata 
nelle  scuole  superiori  come  dal  tempo  di  Napoleone,  se- 
condo gli  indirizzi  dei  difensori  da  parte  del  governo  del 
dottrinarismo  corporativo  avverso  alla  Chiesa,  dell’  u uni- 
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versità  n.  Egli  rivolgeva  qui  specialmente  la  sua  atten- 
zione e concentrava  perciò  i suoi  sforzi  più  lontani,  e 
certo  anche  perchè  si  interessava  poco  della  scuola  popolare, 
sul  campo  della  scuola  superiore,  sul  quale  era  caduto  il 
ministro.  Alcuni  anni  dopo  Guizot  entrò  di  nuovo  nel  mi- 
nistero e rimaneggiò  da  parte  del  governo  la  legislazione 
scolastica.  Ma  il  primo  tentativo  che  egli  fece  nel  1841 
riuscì  inefficace.  La  sua  mal  riuscita  eccitò  Montalembert, 
con  l’appoggio  dei  vescovi  che  a poco  a poco  curarono  di 
promuovere  una  agitazione  generale  fra  i cattolici,  ad  in- 
fluire in  avvenire  mediante  questa  sulle  decisioni  del  Par- 
lamento. Certo,  alcuni  sintomi  gli  fecero  capire  che  il 
clero  e singole  sfere  di  laici  non  la  pensavano  come  lui  ; 
in  parte  essi  eran  troppo  irritati  contro  il  dottrinarismo, 
in  parte  desideravano  di  togliere  allo  Stato  ogni  vigilanza 
sopra  le  scuole  private,  in  parte  pensavan  anche  che  la 
scuola  appartenga  solo  alla  Chiesa.  Ma  sull’istante  egli  li 
radunò  tutti  intorno  a sè.  Nel  1843  pareva  non  fosse  escluso 
che  il  secondo  assalto,  al  quale  si  accingeva  il  ministero 
di  Guizot,  dovesse  condurre  il  ministro  nel  campo  cat- 
tolico. Frattanto  la  vessata  u università  » organizzava  la 
difesa.  La  sua  pressione  sul  ministero  si  mostrò  più  forte 
di  quella  dei  cattolici  nella  Camera  dei  deputati  aveva 
per  sè  la  maggioranza.  Così  la  deliberazione  della  nuova 
proposta  nell’anno  1844  fu  per  i cattolici  un’amara  delu- 
sione. Solo  la  grave  malattia  del  ministro  dell’istruzione 
— Villemain  — fece  presagire  che  il  progetto  sarebbe  stato 
approvato  in  una  forma  sgradita  per  loro.  Il  seguente  mi- 
nistro dell’istruzione  era  cattolico  credente.  In  massima, 
egli  vedeva  nella  scuola  un’istituzione  dello  Stato;  ma 
desiderava  che  la  Chiesa  avesse  un  forte  influsso  su  di 
essa,  e,  ancor  prima  che  potesse  percorrer  la  via  della 
legislazione,  paralizzò  sulla  via  regolamentare  1’  influsso 
dell’università.  Ciò  che  detestava  era  il  principio  della 
libertà  d’  insegnamento.  Il  suo  punto  di  vista  servì  so- 
lamente a questo,  che  furono  liberate  da  ogni  freno  le 
passioni  eccitate  mediante  la  lotta  dell’  anno  1844.  I 
più  intimi  seguaci  di  Montalembert  si  dichiararono  ora 
apertamente  contrari  ad  ogni  vigilanza  governativa  sulle 
scuole  cattoliche,  e qua  e là  si  cominciò  perfino  ad  ap- 
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plicare  punizioni  ecclesiastiche  contro  i genitori  che  man- 
davano i loro  figli  a scuole  pubbliche.  Ora  non  si  era 
più  contenti  neppure  della  legge  di  Guizot  intorno  alla 
scuola  popolare  del  1833.  u Essa  consta  »,  scriveva  il 
vescovo  Parisis  a Montaiembert,  u di  forme  molto  ela- 
stiche, che  si  allargano  a capriccio  nel  senso  del  di- 
spotismo mediante  ordinanze,  circolari,  regolamenti  n. 
Montaiembert  stesso  abbandonò  la  via  della  moderazione, 
che  aveva  battuto  dal  1836  : e perdette  anche  il  colpo 
d’  occhio,  dapprima  acquistato,  per  il  problema  della  scuola 
e per  gli  elementi  che  dovrebbero  partecipare  alla  sua 
soluzione.  Il  suo  orizzonte  si  era  negli  ultimi  anni  stra- 
ordinariamente allargato.  La  lotta  intorno  alla  scuola  si 
era  cambiata  in  una  lotta  per  la  Chiesa , anzi  intorno 
alla  Chiesa.  Nel  corso  degli  ultimi  anni,  per  le  esperienze 
della  loro  agitazione  come  per  le  delusioni  dei  pubblici 
dibattiti,  i cattolici  avevan  chiaramente  capito  quali  de- 
bolezze impedissero  negli  animi  la  vita  ecclesiastica , 
quali  opposizioni  le  si  muovessero  contro  dappertutto,  quali 
difficoltà  fossero  o potesser  esserle  preparate  dallo  Stato  e 
dalla  società.  La  parola  d’ordine:  libertà  d’insegnamento,  che 
aveva  permesso  transazioni  con  lo  Stato,  era  divenuta  quasi 
tutt’ uno  con  l’altra:  libertà  della  Chiesa,  u emancipa- 
zione civile  della  nostra  religione  ».  Si  voleva  anzitutto 
riguadagnare  la  piena  chiarezza  dei  principi  e la  piena 
capacità  di  sviluppo  per  le  forze  della  Chiesa.  E qui  na- 
turalmente non  v’ era  alcuna  possibilità  di  transazione. 
Lo  scopo  della  lotta  fu  messo  del  tutto  in  disparte;  cessò 
il  desiderio  di  venire  ad  un’unione,  a delle  leggi,  non 
furono  più  considerati  i bisogni  tecnici  e psichici  della 
scuola  come  istituto  nazionale  di  educazione. 

Quando  ecco,  nel  1848,  scoppiò  di  nuovo  la  rivoluzione. 
Il  regime  di  luglio  le  soggiacque  e il  terreno  sul  quale 
si  erano  combattute  le  lotte  dell’  ultimo  decennio  fu  scosso 
come  da  un  terribile  terremoto  e fu  invaso  dal  socialismo. 
I liberali  di  tutte  le  tendenze  ne  furono  spaventati.  Una 
potenza  più  forte  era  sopravvenuta,  ognuno  di  essi  lo  sentì. 
E cercarono  di  spiegarsi  a vicenda,  come  avevano  po- 
tuto sfidarsi  con  tanta  passione  durante  tutto  il  tempo  ante- 
riore. Montaiembert  ebbe  una  gran  parte  in  questo  schia- 
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rimento.  Se  su  lui  il  liberale  si  era  per  un  pezzo  te- 
nuto dietro  al  cattolico,  adesso  egli  si  sentiva  di  nuovo 
unito  al  movimento  che  era  uscito  dal  suo  mondo  di 
idee.  A suo  onore  e grazie  a lui,  i liberali  che  non 
erano  cattolici  credenti,  allorché  fu  fatto  il  compromesso, 
che  doveva  creare  la  base  della  difesa  comune  contro 
il  socialismo,  concessero  la  prossima  approvazione  legale 
alla  libertà  dell’ insegnamento  e anche  la  loro  malleve- 
ria legale  per  l’organismo  scolastico  superiore;  inoltre 
erano  pronti  ad  aumentare  la  partecipazione  della  Chiesa 
alla  scuola  popolare.  Uno  dei  loro  capi,  Thiers,  voleva 
perfino  addossare  la  scuola  popolare  interamente  alla  Chiesa, 
perchè  solo  dalla  educazione  religiosa  di  quella  egli  si 
riprometteva  una  sufficiente  reazione  contro  gli  alletta- 
menti della  rovina  sulle  masse. 

Il  risultato  delle  discussioni  ha  trovato  la  sua  espres- 
sione nella  legge  del  15  marzo  1850.  Questa  legge  ordinava 
1’  organismo  della  scuola  popolare  e di  quella  superiore 
come  parte  essenziale  di  un  unico  organismo  scolastico. 
Il  principio  della  libertà  dell’  insegnamento  fu  spinto  fino 
ai  confini  di  quanto  era  politicamente  possibile,  fu  sem- 
pre liberamente  concessa  la  fondazione  di  scuole  libere , 
da  qualunque  parte  e con  qualunque  numero  di  maestri  ; 
ogni  ecclesiastico  fu  senz’altro  dichiarato  idoneo  all’ in- 
segnamento nella  scuola  popolare.  La  vigilanza  su  tutte 
le  scuole,  da  parte  dello  Stato,  fu  bensì  mantenuta,  ma 
limitata  per  le  scuole  libere  alla  sorveglianza  governativa 
sulla  moralità  e sulla  igiene  e nettezza  dei  locali  sco- 
lastici. I comuni  non  furono  più  obbligati  a fondare  scuole 
pubbliche,  se  vi  esistevano  di  quelle  libere.  Avvenne 
tra  esse  un  accordo,  e così  le  scuole  libere  non  dovettero 
assumere  più,  come  nel  1833,  »il  carattere  di  scuole  pub- 
bliche e quindi  esser  sottoposte  allo  Stato.  E la  legge 
favorì  ugualmente  gli  interessi  della  Chiesa  intorno  alla 
scuola.  Mentre  essa  non  rinnovava  i privilegi  delle  uni- 
versità, aumentava  la  rappresentanza  del  clero  nelle  de- 
putazioni che  dovevano  dirigere  e sorvegliare  l’organismo 
scolastico.  Anche  le  scuole  pubbliche  dovevano,  salvo  ec- 
cezioni, essere  confessionali.  Gli  ecclesiastici  che  facevano 
parte  delle  commissioni  di  vigilanza  locale,  furono  in  spe- 
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cial  modo  incaricati  della  sorveglianza  sull’  istruzione  re- 
ligiosa. 

Il  senso  della  legge  era  questo:  il  sistema  scolastico 
diretto  dallo  Stalo  doveva  rimanere , ma  poteva  stargliene 
accanto  un  altro  essenzialmente  libero.  Non  fu  concesso  nè 
la  libertà  incondizionata  d’insegnamento,  nè  l’esclusivo  di- 
ritto della  Chiesa  sulla  scuola.  Fu  provocata  così  un’acuta 
concorrenza  nell’attività  didattica  fra  lo  Stato  e la  Chiesa, 
alla  quale  il  principio  della  libertà  individuale  dell’insegna- 
mento non  fornì  che  il  pretesto  giuridico.  Ma  fu  anche 
resa  possibile,  per  opera  di  due  sistemi  educativi  intera- 
mente diversi,  la  scissione  della  gioventù  francese  in  due 
schiere  fra  loro  opposte.  I legislatori  potevan  tuttavia  ben 
sperare  che  le  misure  preventive  della  legge  avrebbero 
agito  abbastanza  efficacemente,  che  la  vigilanza  esteriore 
dello  Stato  sulle  scuole  private  da  un  lato,  dall’  altro  la 
confessionalizzazione  dèlie  scuole  pubbliche  e la  parteci- 
pazione del  clero  al  governo  politico  della  scuola  avreb- 
bero tenuto  in  contatto  l’organismo  scolastico  della  Chiesa 
con  quello  dello  Stato.  Ma  . ciò  non  avveniva  di  certo. 

I cattolici  francesi  hanno  utilizzato  per  50  anni,  se- 
condo le  loro  forze,  con  grande  energia  e con  tutto  il  loro 
spirito  di  sacrificio  cristiano  e caritatevole  i vantaggi  loro 
concessi  nel  1850,  hanno  creato  un  vasto  organismo  sco- 
lastico, hanno  formato  uno  stato  magistrale  moralmente 
elevato.  Ma  i loro  lavori  furono  costruiti  sulla  sabbia: 
ce  lo  insegna  la  storia  e l’esito  della  loro  opera  per  l’or- 
ganizzazione della  scuola. 

Quali  erano  le  loro  disposizioni  spirituali  allorché 
ottennero  la  legge  del  1850  ? 

Montalembert  e i cattolici  che  avevano  partecipato 
direttamente  alla  compilazione  della  legge,  le  erano  sin- 
ceramente favorevoli.  Ma  essi  costituivano  delle  eccezioni. 
La  massa  dei  cattolici  non  viveva  nè  nel  nuovo  entu- 
siasmo per  l’emancipazione  della  Chiesa,  nè  nell’amarezza 
che  animava  tanti  figli  della  Chiesa  francese  contro  la 
nuova  Francia,  la  Francia  della  rivoluzione.  Chi  conosce 
la  storia  del  cattolicismo  francese  nel  secolo  XIX  sa  quale 
cumulo  di  ricordi  dolorosi  della  vecchia  Francia,  di  amari 
rifiuti  da  parte  della  nuova  Francia  aveva  alienato  dallo 


Stato  e dalla  società  nazionale,  fin  dal  1789,  una  parte 
importante  dei  laici  e una  ancor  più  considerevole  del 
clero.  Tuttavia  l’entusiasmo  degli  uni  fu  per  la  scuola 
ancor  più  pericoloso  dell’ amarezza  degli  altri.  La  coscienza 
della  necessità  dello  sviluppo  ecclesiastico  illimitato  de- 
stata nel  1844  per  la  lotta  intorno  alla  scuola  libera 
portò  ora  i suoi  frutti.  La  scuola  rimase  il  punto  medio 
delle  aspirazioni  ecclesiastiche  di  rinnovamento.  Anzitutto 
per  essa  e con  essa  doveva  esser  conseguita  la  libertà 
della  Chiesa,  e doveva  esser  spinto  nuovo  sangue  caldo 
per  tutte  le  vene  della  vita  ecclesiastica.  I cattolici  dun- 
que lasciarono  la  scuola  di  Stato,  benché  la  legge  ve  li 
facesse  partecipare,  al  suo  destino  e rivolsero  il  loro  in- 
teresse e i loro  mezzi  sulle  scuole  libere.  La  Francia 
non  credente  poteva  col  tempo  farsi  le  sue  scuole  di  quelle 
dello  Stato  e perfino  renderle  laiche:  i cattolici  avevano 
le  loro  scuole  in  quelle  libere  e le  resero  sempre  più  con- 
fessionali. Quindi,  immediatamente,  nacque  la  discordia 
nella  educazione  nazionale  della  gioventù,  e in  seguito 
essa  divenne  sempre  più  profonda. 

I cattolici  francesi,  che  cooperavano  all’organizzazione 
scolastica,  erano  idealisti  della  cultura , come  cattolici  e 
come  francesi,  della  loro,  dell’  epoca  liberale.  Essi  nella 
scuola  perseguivano  degli  scopi  umanistici  e volevano 
raggiungere  mediante  essa  degli  scopi  scientifici,  letterarii, 
estetici,  a preferenza  religiosi,  in  ogni  modo  puramente 
spirituali.  Perciò,  per  essi,  gli  istituti  superiori  d’istru- 
zione rimasero  come  la  parte  principale  dell’organizzazione 
scolastica,  e la  scuola  popolare  fu  considerata  solo  come 
scuola  dipendente.  Essa  doveva  fornire  proprio  nello  stesso 
modo  delle  scuole  superiori,  la  cultura  dello  spirito  alle 
grandi  masse,  per  quanto  richiedevano  i bisogni  e per- 
metteva la  capacità  comprensiva  di  quelle.  Mentre  si  va- 
gliavano i metodi  della  scuola  superiore,  si  limitavano  i 
compiti  della  scuola  popolare  essenzialmente  all’  impar- 
timento  della  cultura  religiosa  e le  si  aggiungeva  l’insegna- 
mento non  organico  di  alcune  nozioni  di  lettura,  scrittura, 
aritmetica  secondo  i sistemi  delle  vecchie  e ristrette  scuole 
popolari  dell’epoca  prerivoluzionaria.  Quindi  l’esclusivo  di- 
ritto di  direzione  e di  sorveglianza  da  parte  della  Chiesa 
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si  applicò  da  se  precisamente  sulla  scuola  popolare  e la 
pretesa  di  essa  fu  ormai,  per  quanto  io  vedo,  elevata  in 
generale  intorno  alla  dottrina;  la  dottrina  seguiva  in  que- 
sto caso,  come  tante  altre  volte,  la  pratica  e le  si  adat- 
tava, e prendeva  da  questa  anche  la  giustificazione. 

Montalembert  fu  uno  dei  pochi  che  presto  riconobbe 
come  in  questo  modo  si  andava  incontro  a delle  deduzioni 
sbagliate,  u Io  ho  detto  e confermo  n,  scrisse  egli  nel  1852, 
u che  l’educazione  non  è l’unica  e neppure  la  principale 
sorgente  del  paganesimo  modermo ....  Generalmente  si 
crede  troppo  all’  influenza  dell'  educazione  sulla  società  e 
dell’istruzione  sull’educazione....  Se  l’educazione  fosse 
tutto,  allora  il  mondo  romano,  educato  dai  retori  e dai  so- 
fisti pagani,  non  sarebbe  diventato  cristiano,  e il  mondo  cri- 
stiano, educato  dai  monaci  e dai  preti  fino  al  XV  secolo,  non 
sarebbe  ritornato  pagano  ri.  Montalembert  non  vide  la  cosa 
altrimenti.  Grazie  anzitutto  alla  sua  politica  scolastica  di 
cultura  idealistica,  il  movimento  cattolico  di  Francia  si  con- 
tenne nell’orizzonte  dei  circoli  borghesi  e clericali  nei  quali 
aveva  avuto  origine  e che  erano  stati  sorpassati  solo  per  la 
lotta  degli  anni  1840  e seguenti  intorno  alla  scuola  supe- 
riore. La  via  al  popolo  gli  fu  addirittura  chiusa  pel  fatto  che 
esso  accumulava  le  sue  forze  per  venire  alla  scuola  libera. 
Poiché  la  popolazione  cattolica  come  quella  radicale  sen- 
tiva sempre  più  chiaramente  che  l’organismo  della  scuola 
libera  era  in  assoluta  opposizione  con  le  tendenze  della 
scuola  odierna,  così  che  esso  non  adempiva  quello  che  il 
popolo  aspetta  oggi  dalla  scuola.  La  ragione  di  questa 
diffidenza  non  ha  bisogno  di  esser  dimostrata  in  una 
riunione,  formata  principalmente  di  maestri  tedeschi.  Il 
sistema  scolastico  della  evoluta  società  moderna  non  prende 
le  mosse  dall’istituto  superiore  d’istruzione  umanistica, 
ma  si  basa  sempre  più  chiaramente  sulla  scuola  popolare. 
Ma  la  scuola  popolare  serve  oggi  alla  preparazione  siste- 
matica di  tutti  i bambini  che  crescono  nel  territorio  dello 
Stato  per  la  loro  futura  attività  in  mezzo  all’impulso  civile 
delle  nazioni,  impulso  moderno  e così  cresciuto  al  confronto 
di  prima  nelle  sue  pretese.  I popoli  gareggiano  sempre  più 
nell’  esposizione  dell’  organismo  scolastico,  nello  sviluppo 
dei  suoi  presupposti  pedagogici,  tecnici  e finanziari.  I po- 
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poli  oggi  devono  agire  così  sotto  la  oppressione  della  lotta 
internazionale  per  la  potenza  economica,  lotta  che  impe- 
disce tutte  le  altre  cure.  Per  ogni  popolo  si  tratta  che 
esso  impiega  tutte  le  sue  forze  intellettuali  o materiali, 
sia  con  cautela  e parsimonia  sia  in  modo  eccessivo,  al 
servizio  della  sua  organizzazione  sociale  e della  sua  at- 
tività economica.  Il  suo  successo  sul  mercato  mondiale  e 
la  sua  difesa  del  mercato  nazionale  dipende  da  questo. 
La  scuola  quindi  deve  esser  la  sua  miglior  coadiuvatrice. 

Qui  sta  proprio  l’ errore  fondamentale  della  politica 
scolastica  dei  cattolici  francesi  da  cinquanta  anni  : la  loro 
ignoranza  del  valore  e dello  scopo  principale  odierno 
della  scuola  popolare.  Finché  essi  lo  commisero,  i loro 
sforzi  dovevano  finire  coll’  insuccesso.  Francamente,  essi 
non  avevano  colpa  di  essere  più  arretrati  dei  loro  conna- 
zionali, ma  di  dividere  ancora  le  opinioni  non  evolute  di 
quelli.  La  Francia  è entrata,  è vero,  prima  di  tutti  i paesi 
nell’  evoluzione  moderna,  ma  l’ha  poi  seguita  solo  con  in- 
dugii  e in  mezzo  a complicazioni  disordinate.  Il  salasso  della 
rivoluzione  e della  guerra  napoleonica,  l’aumento  minimo 
della  cifra  di  popolazione,  le  molte  crisi  politiche,  il  tenace 
affermarsi  dei  neghittosi  elementi  borghesucci  al  primo 
posto  nella  società  e nello  Stato  francese  poterono  aver  dato 
origine  al  fatto  che  tanto  la  trasformazione  sociale,  quanto 
1’  accettazione  delle  nuove  forme  di  attività  economica  pro- 
cedettero in  Francia  più  lentamente  che  non  in  Germania 
e anche  in  Italia.  In  modo  corrispondente  rallentò  anche 
lo  sviluppo  della  scuola  francese.  La  società  nazionale 
francese  adempiva  imperfettamente  i compiti  e l’organiz- 
zazione della  scuola  popolare  moderna.  E lo  Stato  francese 
trascurò,  quasi  per  tutto  il  secolo,  la  scuola  popolare  e 
così  anche  la  formazione  dei  maestri  ancor  più  di  quello 
che  le  leggi  del  1833  e 1850  facevano  sospettare.  Non  sol- 
tanto Thiers  avrebbe  lasciato  volentieri  la  scuola  popolare 
interamente  ai  cattolici!  Questa  indifferenza  dello  Stato 
verso  la  scuola  popolare  rafforzò  i cattolici  nel  dispregio 
dei  compiti  quotidiani  e del  valore  della  scuola  popolare, 
ma  li  illuse  anche  (ciò  che  per  essi  non  fu  meno  dan- 
noso) sulla  necessaria  connessione  fra  Stalo  e organizza- 
zione scolastica  moderila. 


La  scuola  moderna  ha  bisogno  di  mezzi  finanziarli 
e rende  necessarii  degli  espedienti  di  organizzazione  pei 
quali  non  può  far  senza  l’appoggio  dell’autorità  pubblica. 
Solo  lo  Stato,  appunto,  può  introdurre  e compiere  l’istru- 
zione obbligatoria,  alla  quale  la  scuola,  nell’interesse  della 
comunità,  non  può  più  rinunziare.  Nessun  gran  popolo, 
nella  sua  dura  gara  con  gli  altri  popoli,  se  a preferenza 
si  occupa  di  commercio  e di  economia  rurale,  lascierà 
l’uso  dei  mezzi  offerti  dalla  scuola  alla  vigilanza  e alla 
buona  volontà  delle  singole  famiglie.  Quando  la  scuola 
era  ancora  un  istituto  d’istruzione  assolutamente  religiosa 
o umanistica,  il  suo  scopo  permetteva  forse  che  il  profitto 
suo  fosse  un’  affare  puramente  personale  dei  padri.  La 
scuola  moderna,  al  contrario,  che  a preferenza  aspira  alla 
più  perfetta  assicurazione  possibile  di  tutto  un  popolo 
nella  sua  lotta  economica  e sociale  per  l’esistenza,  esclude, 
in  forza  della  volontà  della  società  nazionale,  la  libertà 
di  disposizione  individuale. 

D’ altra  parte  anche  lo  Stato  non  può  rimaner  più 
oltre  indifferente  verso  la  scuola.  Non  è più  il  vecchio 
Stato  dei  tempi  passati,  retto  in  modo  assolutistico  o bu- 
rocratico, che  stava  al  di  fuori  del  popolo  : esso  è diven- 
tato Stato  popolare.  Lo  si  può  addirittura  definire  come 
la  società  nazionale  organizzata;  tanto  stretto  è diventato 
il  legame  fra  esso  e la  struttura  della  società  nazionale. 
Dacché  anche  il  suo  sviluppo  materiale  e 1’  ordinamento 
interno  dipende  in  prima  linea  dal  progresso  economico 
della  popolazione.  Se  il  nostro  imperatore  potesse  aver 
detto  realmente  ciò  che  il  u Figaro  « gli  ha  posto  di  re- 
cente in  bocca,  che  cioè  egli  vede  il  suo  compito  di  re- 
gnante nello  sviluppo  economico  della  nazione,  avrebbe 
in  questo  modo  dimostrato  di  aver  esattamente  riconosciuto 
su  che  oggi  si  deve  basare  principalmente  ogni  direzione 
politica  di  Stato.  Cooperare  allo  sviluppo  economico  del 
popolo , vuol  dire  oggi  per  lo  Stato  agire  anche  sulla  sua 
scuola.  Lo  Stato  francese  non  ha  sentito  questo  obbligo 
per  un  tempo  abbastanza  lungo:  ma  alla  fine  esso  diventò 
tanto  più  urgente  per  lui. 

Nei  due  ultimi  decenni  spuntarono  finalmente  anche  in 
Francia,  e in  modo  chiarore  tendenze  del  movimento  sociale 
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moderno.  La  società  nazionale  cominciò  unanimemente 
a desiderare  la  riforma  dell’organismo  scolastico.  Lo  Stato 
riconobbe  quanto  ciò  lo  riguardasse  e sfruttò  1’  occasione 
per  render,  nello  stesso  tempo,  nulla  la  concessione  delle 
scuole  libere  ai  cattolici.  La  pubblica  opinione  lo  appog- 
giò. Essa  intravvide  diffìcilmente  che  nei  partiti,  i quali 
governavano  lo  Stato,  giocavano  delle  forti  passioni  di 
lotta  per  la  cultura:  ma  quando  si  accorse,  che  le  scuole 
libere  nella  seconda  metà  del  secolo  avevano  formato  molti 
eccellenti  cristiani , esso  trovò  però  che  avevano  tanto 
meno  addestrato  dei  buoni  francesi , che  cercassero  di  pro- 
curare di  nuovo  allo  Stato  e al  popolo  la  pace  e il  ristoro 
nei  tristi  giorni  dopo  la  rovina  del  secondo  Impero.  Essa 
voleva  anche  sapere  i bambini  educati  in  modo  unico  : 
e in  terzo  luogo  non  poteva  più  a lungo  star  senza  l’in- 
tensiva cooperazione  dello  Stato  pel  compimento  dell’  or- 
ganismo scolastico.  Entrò  in  scena  la  scuola  popolare.  Si 
dovevano  procurare  i mezzi  per  modernizzarla  e intro- 
durre l’ istruzione  obbligatoria. 

Nel  1879  il  governo  introdusse  il  uuovo  ordina- 
mento scolastico.  Principiò  con  disposizioni  migliori  per 
la  costituzione  di  un  corpo  insegnante  laico  e progredì 
quasi  di  anno  in  anno.  Nel  1881  stabilì  che  l’istruzione 
nella  scuola  popolare  dovesse  esser  impartita  gratùita- 
mente ; il  28  marzo  1882  introdusse  l’istruzione  obbliga- 
toria. Il  80  ottobre  1886  esso  era  in  grado  di  emanare 
una  nuova  legge  fondamentale  sull’  organizzazione  del- 
l’ insegnamento  elementare.  Non  soppresse  le  scuole  libere 
e neppure  aumentò  la  vigilanza  governativa  su  di  esse, 
ma  le  pose  nello  stato  di  estinzione  mediante  una  serie 
di  norme,  che  la  stampa  dell’evoluzione  della  cultura 
nazionale  appoggiava.  Le  scuole  pubbliche  non  furono 
quindi  solo  sulla  carta,  ma  fatte  realmente  secondo  le 
regole  e fu  prescritto  che  l’ insegnamento  in  esse  non 
potesse  esser  affidato  che  ai  laici.  Cosichè  la  legge  escluse 
il  clero  dall’ ufficio  di  direzione  e di  sorveglianza  dell’or- 
ganismo scolastico.  Per  ordine  speciale,  1’  istruzione  reli- 
giosa fu  cancellata  dall’  insegnamento. 

I difensori  della  causa  cattolica  erano  inermi  : non 
avevano  nè  il  necessario  contatto  sociale  e politico  col 
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popolo  credente,  nè  erano  spiritualmente  disposti  almeno 
ad  impedire  che  nello  stesso  momento  nel  quale  si  met- 
teva all’  asta  1*  organismo  della  scuola  libera,  fosse  del 
tutto  cacciata  dalle  scuole  governative  la  religione.  Tutto 
quello  che  essi  potevano  fare  ancora  era  una  tenace  oppo- 
sizione passiva  alla  legge,  per  mantenersi  più  a lungo  che 
fosse  possibile  nelle  posizioni  d’  allora.  Alla  fine  dell’anno 
1890  la  Repubblica  non  permise  più  neppur  questo.  Con 
una  legge  furono  esiliate  dal  paese  tutte  le  congregazioni 
non  espressamente  permesse  in  Francia:  seguì  la  prescri- 
zione che  tutte  le  scuole  dirette  da  tali  congregazioni 
fossero  chiuse  definitivamente.  La  legge  del  1850  fu  an- 
nullata, anche  per  quanto  riguardava  l’ organismo  della 
scuola  superiore.  La  situazione  nella  quale,  quindi,  furono 
spinti  i cattolici,  è grave.  Alcune  cifre  sulla  scuola  po- 
polare possono  assai  facilmente  darne  un’idea.  Nell’ anno 
scolastico  1901-02  nelle  scuole  pubbliche  dirette  da  laici 
e prive  d’ insegnamento  religioso  furono  istruiti  2.248.647 
ragazzi  mediante  55.525  maestri,  e nelle  scuole  tenute 
dalle  congregazioni  395.526  ragazzi  mediante  10.021  mae- 
stri. Due  anni  dopo,  2.335.635  ragazzi  e 56.044  maestri 
nelle  scuole  elementari  pubbliche  stavano  di  fronte  solo 
ancora  a 207.968  ragazzi  e 5.511  maestri  nelle  scuole 
congregazioniste.  Ora,  certo,  queste  cifre  mostrano  il  quadro 
della  situazione  a colori  troppo  foschi.  I cattolici  cercano 
di  aiutarsi  in  modo  che  i membri  delle  congregazioni  proi- 
bite si  lasciano  laicizzare  e riaprono  le  loro  scuole  come 
scuole  private  laiche.  Il  numero  dei  ragazzi  che  frequen- 
tano le  scuole  laiche  si  è nei  due  anni  alzato  da  45.557 
a 171.269;  ma  questo  aumento  non  compensa  la  perdita 
delle  scuole  congregazioniste  e non  impedisce  il  crescere 
continuo  degli  scolari  nelle  scuole  pubbliche.  Ancor  più 
forte  è oggi ^ in  proporzione,  il  cambiamento  nelle  scuole 
femminili,  che  lo  Stato  da  poco  tempo  ha  seriamente  in- 
trappreso  a laicizzare.  La  loro  frequenza,  per  quanto  ven- 
gono dirette  da  società  religiose  e sono  in  mano  dei  cat- 
tolici, è scesa  dal  1901-2  al  1903-4  da  847.187  a 363.353. 
Qui  influiscono  delle  necessità  immutabili.  I bambini  cat- 
tolici vengono  spinti  nelle  scuole  pubbliche  costrettivi 
dalla  lotta  economica  e sociale  per  1’  esistenza,  i cui  biso- 
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gnì  non  possono  esser  più  appagati  nemmeno  da  un  or- 
ganismo scolastico  privato  libero.  Ma  nelle  scuole  pub- 
bliche li  attende,  per  la  lotta  in  cui  si  dibattono  la  Chiesa 
e la  società  nazionale  in  Francia,  la  distruzione  della 
loro  fede,  la  trasformazione  sistematica  della  loro  conce- 
zione del  mondo,  per  opera  di  un  corpo  insegnante  ra- 
dicale e giacobino. 


II. 


I cattolici  tedeschi  del  secolo  XIX  poterono  prendere 
più  facilmente  che  i cattolici  francesi,  una  buona  posi- 
zione nella  questione  della  scuola. 

In  principio,  quando  sorse  la  questione  verso  la  fine 
della  prima  metà  del  secolo,  parve  che  i nostri  conna- 
zionali si  cacciassero  nella  stessa  situazione  nella  quale, 
in  conclusione,  fecero  naufragio  i loro  vicini.  Poiché  pro- 
prio allora  anche  il  movimento  scolastico  francese,  come 
tutto  il  moto  del  cattolicismo  francese,  ebbe  una  grande 
importanza  sul  moto  dei  cattolici  tedeschi.  Quelli  che  ap- 
partenevano agli  Stati  della  Germania  meridionale  avevano 
veduto  qualche  tempo  avanti  le  scuole  di  Stato  dei  loro 
paesi  cadere  sotto  la  vigilanza  di  una  burocrazia  liberale  e 
sotto  l’oppressione  di  Parlamenti  in  massima  parte  fanati- 
camente anticlericali.  Sui  tedeschi  della  Germania  occiden- 
tale era  sopraggiunto  il  dominio  di  uno  Stato  protestante 
nell’essenza  e nell’indirizzo;  quindi  temevano  che  la  Prussia, 
rimanendo  la  scuola  un  istituto  governativo,  1’  utilizzasse 
per  le  sue  aspirazioni  di  protestantismo  fra  essi.  Nessuno 
era  disposto  a rendersi  ragione  e a prender  in  conside- 
razione le  necessità  dello  Stato.  Quindi  i badesi  vive- 
vano in  uno  Stato  artificiale,  i wurttemburghesi  e i re- 
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nano-westfaliesi  erano  stati  liberati  da  governi  potenti 
appunto  dalla  custodia  del  pastorale  sotto  la  quale  avevano 
vissuto  in  uno  Stato  legale  poco  sviluppato.  Ma  quando  si 
disposero  a pensare  politicamente  furono  di  nuovo  q sem- 
pre disorientati  dalla  vicinanza  di  piccoli  Stati  anti- 
nazionali, dalla  vicinanza  del  Belgio  e da  quella  della 
Svizzera.  — Anche  la  loro  trasformazione,  economica  e 
sociale  come  quella  di  tutto  il  popolo  tedesco  era  ancora 
agli  inizi.  Essi  dunque  ebbero  forte  coscienza  solo  del- 
V unico  aiuto  sociale,  che  era  loro  rimasto  attraverso  i 
secoli,  della  Chiesa,  del  Cattolicismo.  Esso  fu  il  loro 
ideale  di  comunità,  allorché  le  forze  sociali,  così  la  Chiesa, 
come  lo  Stato  e la  società  nazionale  , progredendo  il 
secolo  XIX,  cominciarono  a riempirsi  di  fresca  vita. 
Per  questi  ideali  essi  accettarono  la  parola  d’ordine  della 
scuola  libera,  che  risuonava  al  di  là  del  Reno  e delle 
Ardenne;  e vollero  mettere  a disposizione  della  Chiesa  la 
scuola  sottratta  alla  società  nazionale  ed  allo  Stato. 

Ma  questo  fu  solo  uno  stato  passeggero.  Noi  te- 
deschi abbiamo  vissuto  nel  secolo  XIX,  tutt’ al  contrario 
dei  francesi,  in  circostanze  di  Stato  garantite  e divenute 
sempre  più  chiare.  Nel  nostro  paese  il  sentimento  poli- 
tico non  era  stato  indebolito,  come  in  Francia,  da  un 
lungo  esaurimento  e da  sanguinose  guerre  civili,  ma  so- 
lamente non  era  stato  ridestato.  Il  nostro  sviluppo  eco- 
nomico e la  trasformazione  sociale  non  furono  intrappresi 
alla  cieca  mediante  una  rivoluzione,  ma  si  prepararono 
lentamente  nella  quiete  e poi  si  compirono  con  forza 
più  efficace,  con  un  risveglio  più  regolare  di  tutto  il 
popolo  e con  un  continuo  progresso.  Per  quel  che  riguarda 
le  forme  economiche  evolute  e la  trasformazione  demo- 
cratica delle  nostre  istituzioni  pubbliche,  noi  abbiamo 
sorpassato  tutti  i popoli  europei.  I cattolici  tedeschi  hanno 
percorsa  insieme  la  larga  e magnifica  via  della  loro  na- 
zione. Mentre  i loro  correligionari  francesi  rimasero  troppo  a 
lungo  sotto  il  dominio  di  dottrine  liberali,  essi  seppero  so- 
cializzarsi  e democratizzarsi  a tempo  opportuno.  Mentre 
quelli  si  tirarono  sempre  indietro  timidamente  dalla  vita 
politica  e generale  della  loro  nazione,  i cattolici  tedeschi 
si  lasciarono  e si  lasciano  compenetrare  dalla  vita  dello 
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Stato  e della  Società  nazionale.  Tutti  questi  fenomeni 
si  rifletterono  sul  nostro  sviluppo  scolastico  e determi- 
narono la  posizione  dei  cattolici  tedeschi  di  fronte  ad 
esso.  Si  presentò  anche  un  altro  fatto  esterno  a porger 
aiuto.  Il  diritto  civile  prussiano  generale  del  1794  sta- 
bilisce che  la  Scuola  è un’  istituzione  dello  Stato.  Questa 
prescrizione  fu  sino  dal  principio  motivata  oltremodo 
efficacemente  dal  diritto  civile  stesso.  Il  suo  autore  aveva 
un’  intelligenza  notevolmente  precoce  delle  pretese,  che 
la  società  nazionale  avrebbe  in  seguito  elevato  intorno 
alla  scuola  e a queste  adattò  le  prescrizioni  sulla  scuola 
nella  maniera  più  abile,  u Le  scuole  sono  istituzioni  dello 
Stato , che  mirano  a istruire  la  gioventù  nelle  cognizioni 
utili  e nelle  scienze  n. 

Per  l’amministrazione  scolastica  molto  costante  e viva 
del  lungo  governo  di  Federico  Guglielmo  III  la  volontà 
del  diritto  civile  fu  trasportata  nella  pratica  della  vita 
di  Stato  prussiana.  Dopo  ciò  1’  approfittare  della  scuola 
per  lo  Stato  si  dimostrò  nella  Prussia  come  un  u rocher 
de  bronce  n,  perfino  di  fronte  alla  costituzione  del  1848 
che  prescriveva  la  libertà  d’  insegnamento.  I cattolici 
prussiani  della  metà  del  secolo  vi  si  opposero  inutilmente. 
Frattanto  fino  al  1870  crebbe  la  prima  generazione  te- 
desca, ai  cui  giudizi  dette  il  tracollo  1’  elemento  sociale- 
economico  e democratico.  Le  grandi  vittorie  nazionali  coin- 
cidettero  col  tempo  della  sua  entrata  nella  vita  pubblica. 
Quindi  il  nostro  sviluppo  scolastico  e con  esso  anche  la 
politica  scolastica  dei  cattolici  prussiani  riguardo  alla 
omogeneità  dello  Stato  e della  scuola  derivò  dalle  condizioni 
del  tempo.  I cattolici  si  adattarono  all’  opinione  che 
delle  due  autorità  nazionali,  le  quali  per  la  loro  natura  e 
conservazione  vogliono  prender  parte  alla  gara  per  la 
Scuola,  lo  Stato  è oggi  quello  che  ottiene  il  primato  di 
fronte  alla  Chiesa.  Poiché  esso  è in  più  stretta  unione 
colla  società  nazionale  moderna  e dispone  mezzi  più  adatti 
per  venir  in  aiuto  dell’  organizzazione  scolastica. 

Per  conoscere  bene  questo  fatto  nulla  è forse  più 
istruttivo  che  lo  studiare  i diversi  stadii  della  prepara- 
zione del  programma,  che  assunse  nel  1870,  per  la  sua 
fondazione,  il  'partito  del  Centro  in  Prussia.  Esso  è deri- 
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vato  da  un  movimento  popolare  puramente  cattolico;  il 
primo  schema  fu  composto  da  Pietro  Reichensperger,  che 
apparteneva  ancora  a quei  cattolici  della  metà  del  secolo 
soggetti  all’  influsso  francese.  Esso  chiedeva  tra  l’altro  la 
libertà  dell’insegnamento.  Questo  schema,  poche  settimane 
dopo  la  sua  pubblicazione,  fu  discusso  ad  Essen,  da  un  con- 
gresso di  unioni  cattoliche,  che,  per  quanto  riguarda  il  con- 
tenuto generale,  gli  diede  un  forte  carattere  sociale,  e 
cambiò  addirittura  uno  degli  articoli  proposti  ; sostituì 
cioè  alla  richiesta  della  scuola  libera  quella  della  confes- 
sionalità della  scuola  di  Stato. 

Da  allora  in  poi  l’azione  dei  cattolici  prussiani  si  è 
svolta  secondo  questo  indirizzo.  Molti  fra  loro  richiesero 
bensì  anche  dopo  il  1870,  la  libertà  della  scuola  dalla  di- 
rezione dello  Stato  e il  suo  rigoroso  subordinamento  alla 
Chiesa.  Si  ebbero  giudizi  diversi  sulla  misura  delle  conse- 
guenze che  dovevan  esser  tirate  dal  principio  della  confes- 
sionalità a favore  dell’  influsso  chiesastico  ; ma  questa  si 
dimostrò  come  cosa  secondaria  di  fronte  a quella  essen- 
ziale, che  i cattolici  prussiani  nella  loro  massa  rinunziarono 
al  principio  liberale  frencese  della  scuola  libera  in  vista  del 
suo  rifiuto  da  parte  del  diritto  civile  orientato  mediante 
le  loro  numerose  masse  elettorali  socialmente  intenzionate, 
e riconobbero  lo  stretto  legame  dello  Stato  moderno  con 
la  scuola. 

Non  è a credersi  che  i cattolici  prussiani  abbiano 
con  ciò  rinunciato  ad  alcuno  dei  loro  diritti  religiosi  : 
essi  seppero  tener  conto  di  una  necessità  del  momento  ; 
e lo  poterono  fare  perchè  popolo  e cittadini  in  mezzo  a 
loro  stanno  in  contatto  reciproco  abbastanza  stretto,  per 
potere,  mediante  la  costituzione  parlamentare  dello  Stato 
prussiano,  influire  sull’  amministrazione  scolastica  del  me- 
desimo ; ed  essi  posero  allo  Stato  con  speranza  di  successo 
la  richiesta  reciproca,  che  esso  doveva  fondare  il  suo 
organismo  scolastico  fondamentalmente,  e non  soltanto  per 
i loro  bambini,  sul  principio  della  confessionalità.  Così  essi 
poterono  credere  anche  di  non  contravvenire  alla  pratica 
esercitata  dalla  Chiesa  durante  venti  secoli.  La  Chiesa,  se 
questa  sua  pratica  ci  ammaestra  bene,  non  vede  nella  scuola 
un  istituto  speciale  indispensabile  per  la  sua  missione,  che 
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essa  debba  fondare  dove  non  c’è,  e pel  quale  debba  pre- 
tendere il  carattere  di  istituto  ecclesiastico,  dove  altri 
1’  hanno  fondato.  L’  animazione  religiosa  del  bambino  me- 
diante lo  spirito  della  famiglia  cristiana,  1’  istruzione  me- 
diante la  predica  e la  dottrina  cristiana,  la  fervida  parte- 
cipazione della  gioventù  alla  vita  religiosa  valgono  per 
lei  come  prossime  e sicure  garanzie  di  educazione  reli- 
gioso-chiesastica. La  scuola  non  è,  come  bene  è stato  detto, 
la  chiesa  della  gioventù,  allo  stesso  modo  che  l’unione 
politica  o corporativa  non  è la  chiesa  degli  uomini.  Solo 
la  società  ha  bisogno  necessariamente  della  scuola.  La 
Chiesa  quindi  lascia  anche  ai  bisogni  progressivi  e mu- 
tevoli  della  cultura  di  dare  occasione  alla  fondazione  di 
scuole,  di  designare  gli  strati  della  popolazione,  di  render 
irremissibile  la  formazione  di  scuole  per  1’  ascensione 
sociale  ed  economica,  e determinare  il  sistema  meglio  ap- 
propriato dell’  insegnamento.  Così  nei  tempi  anteriori  si 
venne  alla  fondazione  delle  scuole  dotte,  nel  XV  e XVI 
secolo  ai  principi  dell’istruzione  popolare,  nel  secolo  XVIII 
all’organizzazione  della  scuola  popolare  ed  all’introduzione 
della  scuola  obbligatoria  per  tutti.  Ma  se,  in  forza  di  nuovi 
bisogni  irrefutabili,  si  è intrappresa  la  fondazione  di 
nuove  specie  e sistemi  di  scuole,  la  Chiesa  pretende  poi 
di  esser  ammessa  a parteciparne  nella  sua  qualità  di  salu- 
tare istituzione  religiosa.  Essa  dal  canto  suo  può  rag- 
giungere i propri  scopi  senza  scuola,  ma  se  una  scuola 
esiste  per  altri  scopi,  deve  desiderare  contatto  con  essa. 
Poiché  non  si  può  pensare  una  scuola  che  non  eserciti  e 
non  ottenga  alcun  influsso  sulla  concezione  mentale  dei 
suoi  scolari.  Anche  la  scuola  popolare  odierna,  quantunque 
essa  può  esser  pensata  specialmente  sulla  pretesa  so- 
ciale ed  economica,  esercita  un  tale  influsso.  Se  non  lo 
si  deve  esagerare  come  i cattolici  francesi,  non  lo  si  deve 
però  neppure  disprezzare.  Ma  se  esso  si  presenta  sempre 
in  qualsiasi  grado  tosto  vien  in  questione  la  religione.  Gli 
avversari  increduli  della  Chiesa  stessa  ne  diventano  come 
pedagogisti  i nostri  testimoni.  Anche  essi  a poco  a poco 
trovano  inevitabile  che  l’ istruzione  religiosa  formi  una 
delle  principali  parti  organiche  dell’  attività  scolastica. 
Però  questa  istruzione  religiosa  per  i bambini  cattolici 
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— e su  ciò  fra  i cattolici  non  c’è  alcuna  discrepanza  — 
non  può  venir  regolata  che  sotto  la  cooperazione  della 
Chiesa.  Per  noi  nessuna  forma  di  offerta  dell’  istruzione 
religiosa,  nessuna  insufflazione  dello  spirito  Cristiano  nel 
bambino  è degna  di  fiducia  se  non  è fatta  dall’Autorità 
chiamata,  secondo  la  nostra  fede,  da  Cristo,  dal  magistero 
della  Chiesa. 

Tutto  ciò  che  ci  vien  detto  in  contrario,  deriva  da 
un  concetto  di  religione  uscito  dallo  spirito  individua- 
listico del  protestantesimo.  Esso  si  diparte  da  false  idee 
e non  ha  capito  di  che  cosa  si  tratta.  Se  questo  con- 
cetto di  religione  vuol  esser  applicato  all’  insegnamento, 
al  quale  conviene,  all*  insegnamento  dei  nostri  bambini, 
noi  non  lo  possiamo  mai,  per  quanto  è nelle  nostre  forze, 
permettere,  e se  lo  si  dovesse  tentare,  oggi  come  altre  volte 
i maestri  cattolici,  la  famiglia  cattolica,  la  cittadinanza 
cattolica,  il  clero  cattolico  si  opporrebbero  fino  all’ ultimo 
respiro.  Ma  se  ci  si  concede  il  principio  che,  per  quanto 
la  scuola  necessariamente  influisce  sulla  concezione  men- 
tale dei  suoi  scolari,  per  i bambini  di  genitori  cattolici 
deve  esser  concesso  alla  Chiesa  un  influsso  efficace  co- 
me custode  della  nostra  confessione  cattolica,  allora 
la  società  nazionale  può  in  cambio,  dal  contegno  dei  ve- 
scovi prussiani,  dei  deputati  cattolici  della  Prussia  e dei 
maestri  cattolici,  aver  fiducia  che  le  norme,  mediante  le 
quali  deve  esser  reso  valido  l’ influsso  della  Chiesa,  pos- 
sono esser  regolate  secondo  i bisogni  della  scuola  ed  anche 
esser  regolati  sempre  da  ambedue  i lati  con  matura  ri- 
flessione. Dipende  più  dal  risultato  che  dalle  forme,  che 
il  pensiero  cattolico,  il  sentimento  cattolico,  la  confessione 
cattolica  siano  al  minimo  pregiudicate  dalla  scuola. 

Non  come  l’unica  possibilità  di  assicurare  questo  ri- 
sultato, ma  come  una  forma  specialmente  efficace  e però 
conforme  ai  bisogni  della  scuola  di  far  partecipare  la 
Chiesa  alla  scuola,  i cattolici  prussiani  nel  1870  hanno 
indicato  la  scuola  confessionale.  Essi  sono  rimasti  d’al- 
lora  in  quell’opinione,  che  corrispondeva  così  alle  vedute 
delle  autorità  ecclesiastiche  come  al  desiderio  dei  geni- 
tori e alla  convinzione  pedagogica  della  maggior  parte 
dei  maestri  credenti.  La  richiesta  fu  fatta  nella  stessa 
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forma  dalla  popolazione  evangelica  di  tinta  conservatrice, 
e coincideva  inoltre  con  le  circostanze  già  esistenti  in 
Prussia.  Il  governo  prussiano,  per  adempiere  la  richiesta, 
non  dovette  far  altro  che  garantire  legalmente  la  pra- 
tica d’amministrazione  tenuta  fin  allora  e determinarla 
meglio  legalmente.  Contro  la  richiesta  nessuno  si  avventò 
all’ infuori  dei  gruppi  liberali.  Ma  quando  verso  l’anno  1870 
sorse  il  diluvio  del  movimento  liberale  si  sviluppò  an- 
cora una  lunga  lotta  intorno  al  principio  della  confes- 
sionalità della  scuola  governativa.  Verso  l’ anno  1890  la 
lotta  fu  combattuta  assai  accanitamente  e il  suo  esito 
stava  sul  filo  del  rasoio.  Finalmente,  negli  ultimi  anni,  essa 
fu  composta  pacificamente.  I grandi  partiti  della  Camera 
dei  deputati  prussiana,  le  due  frazioni  conservatrici,  i 
liberali  nazionali  ed  il  Centro,  questo  con  una  riserva, 
chiesero  in  comune  al  governo  il  13  maggio  che  propo- 
nesse una  legge  sul  mantenimento  scolastico  che  rendesse 
comunali  le  scuole  popolari,  e dovesse  sfruttar  l’occasione, 
per  determinar  legalmente  il  loro  carattere  confessionale 
nella  massima  parte  della  monarchia.  Allorché  il  Governo 
fece  una  proposta  che  corrispondeva  alla  legge,  i conser- 
vatori e i nazionali  liberali  V approvarono  senza  alcuna 
eccezione,  e anche  il  Centro  vi  si  unì  in  terza  lettura. 
In  sostanza  la  legge  del  28  luglio  1906  concedeva  le  con- 
dizioni, sulle  quali  si  erano  concentrati  dal  1870  gli  sforzi 
dei  cattolici. 

L’ importanza  della  legge  prussiana  per  la  formazione 
storica  delle  relazioni  dei  cattolici  prussiani  verso  la  scuola, 
si  può  in  qualche  modo  paragonare  a quella  della  legisla- 
zione francese  del  1850.  Come  allora  i cattolici  francesi 
avevano  ottenuto  la  libertà  d’  insegnamento,  così  i cattolici 
prussiani  nell’estate  del  1906  hanno  riconosciuta  in  tutta  la 
forma  la  scuola  di  Stato  ed  hanno  ottenuto  insieme  coi 
conservatori,  la  confessionalità  di  essa.  Così  nel  1906  in 
Prussia  come  nel  1850  in  Francia,  fu  decisa  la  misura 
della  partecipazione  dello  Stato  e della  Chiesa  all’  orga- 
nismo scolastico.  Ora  si  avvicina  per  i cattolici  prussiani 
il  problema  principale.  La  loro  cooperazione  alla  scuola 
nazionale,  di  cui  or  ora  hanno  ottenuto  1’  ordinamento 
locale,  sia  per  l’evoluzione  dell’organismo  scolastico  come 
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per  la  loro  propria  concezione  mondiale  sarà  più  utile  che 
il  lavoro  dei  correligionari  francesi  dal  1850  all’epoca 
presente?  Sono  essi  internamente  pronti  alla  cooperazione? 
Videro  essi  nella  lotta  ormai  composta  solo  un  esercizio 
di  forza  fra  Stato  e Chiesa?  Oppure  essi  hanno  compreso 
cou  perspicacia  crescente  che  volevano  assicurare  alla 
loro  Chiesa  l’influsso  necessario  per  un  organismo  scola- 
stico in  rapporto  al  progresso  sociale  e della  vita  econo- 
mica nazionale? 

Se  a questa  ultima  domanda  si  dovesse  rispondere 
negativamente,  allora  1’  accordo  raggiunto,  benché  esso 
mantenga  forza  di  legge,  non  offrirebbe  certo  alcuna  so- 
lida garanzia  ai  cattolici.  Anche  lo  Stato  francese  si  è 
legato  alla  concessione  dell’  organizzazione  di  un  orga- 
nismo scolastico  libero  soltanto  finché  a lui  piaceva  e 
finché  era  sicuro  che  la  società  nazionale  l’approvava.  Il 
governo  prussiano  può  avere  momentaneamente  lo  stesso 
sincero  bisogno  come  quello  francese  del  1850.  di  coope- 
rare nella  cura  della  scuola  coi  cristiani  credenti.  Questo 
bisogno  subito  cesserebbe  se  le  necessità  del  progresso 
sociale  ed  economico  della  nazione  e quindi  la  pubblica 
opinione  della  nazione  intera  — non  solamente  alcuni  gior- 
nali liberali  molto  diffusi  — si  rivolgessero  contro  il 
mantenimento  di  relazioni  di  fedeltà  fra  Stato  e Chiesa. 
Ma  nelle  cose  della  scuola  la  pubblica  opinione  dei  tede- 
schi è sensibile,  più  sensibile  ancora  di  quella  di  ogni 
altro  popolo.  Poiché  a ciò  che  noi  tedeschi  dice  giusta- 
mente Federico  Naumann,  u secondo  il  nostro  sistema  e 
il  nostro  passato  possiamo  soddisfare  meglio  degli  altri 
popoli,  è appunto  la  scuola  e specialmente  la  scuola  popo- 
lare. Questo  è il  nostro  capitale  vivo.  Noi  non  abbiamo 
vero  denaro  tedesco,  cotone,  metalli  sufficienti,  grandi 
estensioni  libere  di  terra  da  coltivare  ; quello  che  ab- 
biamo sono  pregi,  che  connettiamo  con  1’  esercito  e la 
scuola:  noi  comprendiamo  l’impulso  grandioso  organiz- 
zato e possiamo  raggiungere  un’  alta  cultura  popolare. 
Ciò  è quello  col  quale  dobbiamo  farci  valere.  Il  nostro 
pensiero  addestrato  diventa  nell’epoca  tecnica  un  vero  og- 
getto di  valore  n. 

Senza  dubbio  i cattolici  non  sono  ancora  preparati 
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veramente  ad  accettare  l’essenza  della  scuola  come  è pre- 
sentemente ed  a cooperare  con  lieto  animo  alla  sua  ulte- 
riore diffusione.  Un  semplice  ricordo  alla  questione  se  è 
da  preferire  la  sorveglianza  scolastica  spirituale  o tecnica, 
basta  per  richiamarci  alla  mente  e farci  anche  capire  tutto 
l’indugiare  dalla  parte  cattolica.  La  questione  permette, 
come  sembra,  in  riguardo  degli  interessi  di  ambedue  i 
fattori  interessati,  la  scuola  e l’autorità  spirituale,  un 
esame  tranquillo  e puramente  oggettivo.  E difficile  però 
pretendere  questa  tranquillità  e oggettività  dai  cattolici 
prussiani  nella  discussione  del  problema.  Poiché  il  primo 
fatto  di  legislazione  scolastica,  sul  quale  insistettero  i li- 
berali dopo  la  fondazione  dell’  impero  tedesco  in  Prussia, 
era  l’abolizione  del  diritto  del  clero  sulla  sorveglianza 
scolastica  locale.  Ma  non  dedussero  la  proposta  da  ragioni 
di  tecnica  scolastica.  Anche  nel  suo  testamento  politico 
Edoardo  Lasker,  che  allora  era  il  loro  capo  intellettuale, 
dichiara  che  i liberali  nell’abolizione  di  questo  diritto 
avrebbero  veduto  e salutato  il  mezzo  più  notevole  e più 
ricco  di  speranza  per  frenare  1’  influsso  della  curia  sul 
popolo  tedesco. 

Ciò  negli  ultimi  tempi  ci  è stato  ripetutamente  con- 
fermato da  parte  dei  liberali  di  sinistra.  Il  signor  Tews  è 
d’accordo  con  noi  perfino  nell’opinione,  che  tutta  la  le- 
gislazione scolastica  liberale  dell’anno  1890  e seguenti  in 
Prussia,  la  legislazione  del  tempo  di  Falk,  non  è derivata 
da  interesse  intimo  per  la  scuola,  ma  da  passione  confes- 
sionale anticattolica.  E il  signor  Blumenthal  osservava 
recentemente  nel  a Màrz  nì  che  questa  passione  è ancora 
oggi  il  punto  di  vista  determinante  dei  liberali  nazionali. 
Erano  appena  avvenute  le  ultime  elezioni  favorevoli  al 
Centro,  e i maestri  cattolici  tedeschi  si  dovettero  sentir 
dire  dal  signor  professore  Gotz  a Bonn,  che  se  si  vuole 
vincere  il  Centro,  si  devono  liberare  i maestri  cattolici 
dalla  sorveglianza  scolastica  degli  ecclesiastici.  Ma  come 
il  signor  Gòtz  si  immagini  il  risultato  di  una  vittoria  sul 
Centro,  egli  mostra  esprimendo  la  speranza  che  insieme 
col  Centro  si  disfarebbe  nello  stesso  tempo  anche  il  suo 
a Stato  cristiano  r>.  Per  tale  speranza  il  suo  partito  aspet- 
tava con  impazienza  la  riapertura  del  Parlamento  in  Ber- 
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lino.  Poiché  esso  credeva  scossa  non  la  consistenza 
del  Centro,  ma  il  suo  influsso  politico  e perciò  poneva 
come  prima  proposta  nel  Landtag  prussiano,  quella  del- 
T esecuzione  della  sorveglianza  didattica  tecnica  — pro- 
prio come  la  proposta  dell’introduzione  di  questa  sorve- 
glianza nel  1871  era  stato  il  suo  primo  fatto,  allorché 
cominciò  la  campagna  contro  il  Centro  allora  formatosi. 
Nessuno  può  meravigliarsi  se  di  fronte  ad  un  tale  im- 
pulso di  partiti  e a tale  abuso  della  scuola  per  scopi 
di  tattica  di  partito,  i cattolici  oppongano  difficoltà  su 
difficoltà  al  compimento  della  scuola  come  istituto  ge- 
nerale di  divulgazione  della  cultura,  e se  * a loro  sem- 
bra duro  di  riguardare  la  scuola  con  uno  sguardo  libero 
pieno  di  fiducia  cordiale  e di  farla  sempre  più  potente 
col  pericolo  non  di  rafforzare  la  società  nazionale  e di 
servire  alla  nostra  gioventù  e ai  nostri  maestri,  ma  di  so- 
stenere le  correnti  dei  partiti  contrarii  al  Cristianesimo. 

Tuttavia  l’unico  modo  possibile  per  guastare  il  gioco 
ai  loro  avversari  potrebbe  consistere  in  questo,  che  essi 
combattessero  in  sé,  senza  dimenticarli,  tutti  i loro  scru- 
poli. Il  nostro  organismo  scolastico  ha  preso  un  così  ra- 
pido sviluppo  che  nessuno,  il  quale  voglia  conservarne  il 
contatto,  può  rimanersene  anche  solo  per  breve  tempo 
inerte  aspettando.  In  tale  questione  solo  l’andare  avanti 
è garanzia  di  successo.  Ma  ogni  miglioramento  dell’orga- 
nismo scolastico,  raggiunto  per  la  cooperazione  o magari 
per  lo  stimolo  dei  cattolici,  assicura  la  scuola  contro  la 
partigianeria  degli  avversari  del  cattolicismo  : poiché  esso 
trattiene  la  pubblica  opinione  dall’abbracciare  il  partito 
degli  agitatori  e rende  i maestri  nostri  alleati. 

Certo,  un  pregiudizio  sorto  negli  ultimi  decenni  sug- 
gerisce a molti  cattolici  che  non  si  debba  nè  rassicurare 
la  pubblica  opinione  sulle  loro  intenzioni,  nè  anzitutto 
accaparrarsi  il  corpo  insegnante.  Questo  corpo  è così  ra- 
dicale e così  contrario  alla  Chiesa  e alla  religione  che 
non  ritornerà  più  indietro.  Frattanto  l’avvenire  non  giu- 
stificherà il  grave  pregiudizio,  se  anche  i cattolici  non 
cooperano  a questa  giustificazione.  L’aspirazione  verso  la 
religione,  la  concezione  della  religione  come  forza  di 
vita  si  rinnova  sommessamente  ma  costantemente  nel 


mondo  moderno.  Il  periodo  d’illuminazione  liberale  sta 
dietro  a noi.  Dobbiamo"  supporre  che  gli  educatori  della 
gioventù,  i quali  stanno  in  intimo  contatto  con  tutto  ciò 
che  germoglia  e che  si  forma,  si  sottrarranno  all’impulso 
religioso?  E non  potremo  poi  anche  sperare  che  sparisca 
la  loro  diffidenza  verso  la  Chiesa  grazie  alla  crescente  in- 
tesa comune  intorno  ai  bisogni  religiosi?  Non  dimenti- 
chiamo mai  che  in  tutti  i fenomeni  del  nostro  tempo  si 
tratta  di  fenomeni  di  un’epoca  di  transizione,  la  quale  già 
si  avvia  alla  fine  ! I maestri  delle  nostre  scuole  popolari 
vivono  sotto  il  dominio  di  una  aspirazione  sempre  più 
ardente  e piena  verso  la  preparazione  e la  cultura  scien- 
tifica, senza  che  fin  qui  si  aprano  ad  essi  delle  vie  per 
raggiungere  la  meta.  In  tale  situazione  si  capisce  facil- 
mente come  per  molti  di  essi,  la  scienza,  lontana  e così 
ardentemente  desiderata,  diventa  un  idolo  che  li  fana- 
tizza. E uno  stato  di  semicultura,  quale  è spesso  prodotto 
dal  sistema  odierno  della  preparazione  dei  maestri,  ha 
spinto  sempre  le  intelligenze  modiocri  ad  eccessi  ed  in- 
tolleranze, tanto  i semiteologi  monastici  del  medioevo  con- 
tro le  scienze  profane,  quanto  i semidotti  laici  del  secolo 
XVIII  e XIX  contro  la  fede  e la  Chiesa.  Più  minaccioso  di 
questa  idolatria  della  scienza  può  divenire  il  fervido  entu- 
siasmo che  il  corpo  magistrale  prova  per  la  riputazione  della 
scuola.  Poiché  esso  nutre  ed  alimenta  nei  maestri  l’idea  falsa 
ed  utopistica  che  la  scuola  possa  diventare  una  potenza  so- 
ciale indipendente  grazie  al  popolo,  come  la  Chiesa  e lo 
Stato  sono  a ab  antiquo  » potenze  sociali,  e che  essa  per- 
ciò debba  e possa  non  riconoscere  alcuna  autorità  su  di 
lei.  Intanto  anche  qui  non  si  tratta  che  di  una  disposi- 
zione d’animo,  derivata  dal  processo  di  consolidamento 
della  scuola  popolare,  presentemente  ancora  in  opera,  in 
mezzo  alUorganismo  sociale  del  mondo  civile  e che  spa- 
risce da  se  tosto  che  vengon  meno  i suoi  presupposti.  Di 
tutte  queste  disposizioni  d’animo  apparisce  pericolosa  solo 
la  convinzione  profondamente  radicata  della  maggior  parte 
dei  maestri,  che  essi  e il  clero  tentano  di  imprimere  allo 
svolgimento  della  cultura  un  movimento  opposto,  che  i 
maestri  desiderano  mandarlo  avanti  e invece  il  clero  e 
tutti  i cattolici,  d’accordo  con  quello,  vogliono  arrestarlo 
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con  la  costrizione  interna.  Questa  concezione  domina  senza 
dubbio  le  masse  del  popolo  tedesco  : le  recenti  elezioni  del 
Reichstag  ne  parlano  chiaro.  La  conclusione,  che  i maestri 
e la  società  nazionale  tirano  e sempre  più  energicamente 
tireranno  da  questa  opinione  è stata  espressa  da  Tews 
nella  formula  : u La  parte  della  Chiesa  nella  educazione 
della  gioventù  è determinata  quanto  ad  estensione  dalla 
parte  che  la  Chiesa  prende  alla  moderna  vita  civile  n. 
Però  anche  questa  fantasia  dell’irreconciliabilità  degli  in- 
tenti di  cultura  del  clero  e della  scuola  può  diventar  dan- 
nosa per  i cattolici  tedeschi,  se  essi  vi  si  rassegnano  e 
contraccambiano  pregiudizio  con  pregiudizio. 

In  verità  essi  si  trovano  dinanzi  ad  un  bivio,  e la 
scelta  decide  della  lor  sorte.  L’esempio  dei  loro  correli- 
gionari francesi  li  spaventi  ! Però  vorrebbe  dire  non  solo 
disperare  del  cattolicismo  tedesco,  ma  anche  di  tutta  la 
nostra  nazione,  se  si  desistesse  dalla  lotta  contro  la  dif- 
fidenza dei  sudditi  protestanti,  dalla  più  santa,  dalla  più 
urgente  lotta  dell’epoca  presente,  la  lotta  per  il  patriot- 
tico lavoro  concorde  dei  venti  milioni  di  cattolici  coi  trenta 
milioni  di  altre  confessioni. 

Il  cattolicismo,  è vero,  da  alcuni  secoli  ha  prestato  un 
servizio  meno  attivo  alla  cultura  in  Germania  e in  tutta 
Europa.  Ma  ciò  non  dipende  dal  fatto  che  esso  sia  diven- 
tato incapace  di  vita  o sia  stato  sorpassato  da  una  vita 
più  ricca,  più  giovane.  No!  La  nostra  Chiesa  è Chiesa 
popolare,  il  cristianesimo  è religione  popolare,  come  nes- 
sun’altra.  Quando  i popoli  occidentali  furono  stanchi  e 
rintuzzati,  allora  fu  paralizzata  anche  la  forza  della  Chiesa 
cattolica  e del  cristianesimo  che  operava  in  essa.  Ora 
la  Chiesa  si  è di  nuovo  elevata  coi  popoli,  essa  si  ravviva 
coi  popoli  e per  l’avvenire  attingerà  di  nuovo  alla  fonte  gio- 
vanile della  forza  popolare  in  mezzo  a tutte  le  nazioni,  colle 
quali  essa  è diventata  grande,  e che  per  lei  sono  diven- 
tate grandi.  I popoli  — ossia  il  ceto  laico.  Noi  lo  vediamo 
innalzarsi  in  modo  che  non  si  può  arrestare  e farsi  valere 
con  la  sua  esperienza  della  vita  e coi  suoi  sentimenti.  La 
elevazione  dei  laici  non  porterà  una  rivoluzione  nella 
Chiesa  e non  si  prepara  affatto  in  essa  il  detronizzamento 
del  clero.  L’importanza  storica  generale  dell’avvenimento 
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non  si  deve  cercare  nella  sua  efficacia  sui  principii  in- 
terni d’organizzazione  del  cattolicismo,  ma  nel  ristabili- 
mento mediante  i laici  del  contatto  del  cattolicismo  con 
tutta  la  vita  civile.  Mentre  questo  contatto  negli  ultimi 
secoli  era  ottenuto  come  concezione  mondiale  solo  dal 
clero,  da  alcuni  dotti  e da  alcune  ricche  e nobili  dame, 
adesso  si  spande  di  nuovo  nelle  moltitudini  delle  nazioni 
moderne.  E innonda  al  presente  nel  modo  più  rumoroso 
noi  tedeschi,  perchè  il  nostro  sviluppo  popolare  è progre- 
dito nella  maggior  misura.  Questo  è un  fatto  storico  che 
ci  dovrebbe  preservare  dalla  pusillanimità. 

Nella  stessa  misura  nella  quale  i cattolici  tedeschi,  dove 
anche  il  singolo  trova  il  suo  compito,  stanno  con  grande 
saviezza  di  fronte  alla  cultura  moderna  e la  avvantag- 
giano sia  nella  vita  economica  e nelle  questioni  dell’or- 
ganizzazione sociale,  sia  nella  formazione  delle  istitu- 
zioni politiche  o nell’incitamento  della  vita  spirituale  e 
artistica,  ma  a preferenza  nella  cura  della  scuola  nazio- 
nale, si  attutirà  Podio  nell’animo  della  nazione  e sparirà 
1’  imbarazzo  del  loro  giudizio.  Fra  la  parte  del  po- 
polo che  sta  sotto  l’influsso  cattolico  e quella  sotto  l’in- 
flusso protestante,  anche  in  mezzo  ai  maestri,  rimarranno 
sempre  singole  opposizioni  inevitabili,  perchè  nei  princi- 
pii del  nostro  pensiero  religioso  non  è-  possibile  nessuno 
accordo.  Tuttavia,  anche  in  questi  casi,  si  potrà  almeno 
stabilire  una  reciproca  fiducia,  ci  si  potrà  accordare  nel 
pensiero  che  le  vie  diverse  che  percorriamo,  devono  con- 
durre alla  medesima  meta,  la  prosperità  del  nostro  po- 
polo. 

Riguardo  all’organismo  delle  nostre  scuole  popolari 
ci  sono  specialmente  due  compiti  per  l’avvenire,  nella  cui 
soluzione  i cattolici  del  corpo  magistrale  e della  nazione 
possono  dimostrare  l’efficacia  del  loro  aiuto  e la  loro  in- 
telligenza. 

Adesso  che  con  la  legge  del  28  luglio  1906  è stato 
portato  a cognizione  di  tutti  il  principio  della  pubblicità 
della  scuola,  bisogna  prevenire  il  pericolo  che  la  nazione 
troppo  apaticamente  e comodamente  lasci  solo  all’ammi- 
nistrazione dello  Stato  il  regolamento  della  scuola  e che 
lo  spirito  burocratico  di  tutte  le  amministrazioni  gover- 


native  penetri  profondamente  in  quella  della  scuola.  La 
municipalizzazione  delle  scuole,  introdotta  dalla  legge  del 
1906  non  è sufficiente,  perchè  essa  si  compì  e doveva  com- 
piersi fra  troppe  e troppo  forti  limitazioni.  Piuttosto  bi- 
sogna procurare  la  nomina  di  speciali  commissioni  scola- 
stiche per  far  contrappeso  all’unilateralità  della  amministra- 
zione scolastica  competente.  Il  far  proposte  intorno  a 
questo  argomento  è ancora  prematuro,  e manca  la  base 
sulla  quale  sarebbe  possibile  un  giudizio  intorno  all’utilità 
e alla  forma  organica  di  tali  commissioni.  Ma  la  loro  ri- 
chiesta è fondata  su  uno  dei  pensieri  più  belli  e più 
conformi  al  diritto  costituzionale  tedesco  dal  barone  von 
Stein  (degli  anni  della  riforma  governativa  prussiana). 
In  questo  i cattolici  si  spera  troveranno  il  loro  campione. 
Li  obbliga  a ciò  ancora  più  la  dote  spesso  dimostratasi  sto- 
ricamente produttiva  della  popolazione  della  Germania 
meridionale  ed  occidentale,  alla  quale  appartengono  in 
maggioranza  i cattolici,  pei  compiti  alla  cui  soluzione  si 
devono  unire  politica  sociale  e di  Stato. 

Quindi  l’interessamento  presente  della  scuola  non  du- 
rerà più  a lungo,  come  è previdibile,  quasi  esclusivamente 
per  scopi  di  educazione  economica  e spronanti  alFambi- 
zione  sociale.  La  lotta  dei  popoli  intorno  al  mercato  mon- 
diale prenderà  forme  più  tranquille,  entrerà  un  certo  equi- 
librio nella  loro  gara.  Da  questo  momento  la  scuola  con- 
serva di  nuovo  il  tempo  per  un’aumentata  azione  sociale, 
etica  e idealistica.  Il  popolo  stesso  vorrà  da  essa  che  ai 
suoi  bambini  non  impartisca  solo  u cognizioni  utili  e 
scienze  n ma  aiuti  ad  approfondire  più  che  non  sia  al 
tempo  presente  anche  la  concezione  mondiale  delle  cre- 
scenti generazioni.  Per  tanti  che  sono  separati  da  ogni 
chiesa  essa  sarà  quindi  l’unico  luogo,  nel  quale  il  loro 
bisogno  irrompente  con  la  forza  selvaggia  di  una  reazione 
si  sa  rivolgere  verso  l’elevazione  della  loro  esistenza  tra- 
vagliata nello  spirituale.  Se  i cattolici  otterranno  la  più 
forte  coesione  con  la  scuola  nazionale,  se  si  uniranno 
nella  vita  con  essa  e perciò  diminuirà  anche  la  diffidenza 
contro  essi,  in  quell’ora  essi  dispenseranno  alla  nazione 
le  ricchezze  dei  tesori  della  sapienza  educativa,  che  sono 
accumulati  nella  nostra  vita  ecclesiastica,  come  della  pie- 


nezza  della  profondità  ed  esaltamento  idealistico,  che  è 
proprio  della  concezione  mondiale  cattolica  bene  compresa. 
Forse  più  che  gli  altri  essi  potranno  allora  essere  utili 
alla  scuola.  E allora  saranno  anche  ascoltati  — allora  sa- 
ranno anche  bene  accolti.  Poiché  l’abbandono  produce  lo 
abbandono,  il  lavoro  desta  la  fiducia. 

Traduzione  dal  tedesco  di  Gino  Tamburini. 


CATOLICISMO  E SCUOLE  SUPERIORI 


Signori! 

Non  è senza  un  certo  timore  ch’io  prendo  la  parola 
in  questo  luogo.  Da  più  di  una  generazione  i cattolici 
tedeschi  colla  loro  organizzazione,  la  loro  attività  e la 
loro  energia,  destano  l’ammirazione  nei  compagni  di  fede, 
la  stima  negli  avversari  leali,  lo  sdegno  npi  nemici. 
Essi  hanno  compiuto  grandi  cose  nel  campo  ecclesiastico, 
come  nel  campo  politico  e in  quello  sociale;  il  ricordo  ne  è 
vivo  tuttora  e la  loro  azione  è rivolta  a conseguire  sempre 
nuovi  successi  su  questi  campi  gloriosi.  E per  questo  che 
io  temo  di  non  poter  entusiasmare  un’assemblea  di  cattolici 
tedeschi,  qui  riuniti  sotto  la  direzione  dei  loro  vescovi, 
colla  cooperazione  dei  più  insigni  uomini  politici,  di  po- 
terla entusiasmar  tosto,  dico,  per  un  altro  problema,  nella 
misura  che  sembra  necessaria  nell’ora  attuale. 

Se  però  io  considero,  che  il  problema  che  or  voglio 
trattare  verte  intorno  alla  chiara  concezione  del  mondo  e 


Questo  discorso  fu  pronunciato  al  Congresso  nazionale  dei  catto- 
lici tedeschi  tenuto  a Wurzburg  nell’agosto  1907. 
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alla  vera  cultura,  intorno  alla  scienza  e all’  istruzione,  io 
spero  che  voi  come  cattolici  e come  tedeschi,  avvezzi  a 
prender  attiva  parte  alla  vita  pubblica,  non  vorrete  di- 
sinteressarvi di  una  questione  così  grave  ed  urgente. 
Tutte  le  grandi  tappe  della  vita  della  nazione  e della 
Chiesa  in  Germania  hanno  sempre  trovato  nelle  assemblee 
dei  cattolici  diligente  illustrazione  e sommo  interessa- 
mento. 

I congressi  tenuti  negli  ultimi  decenni  si  occupa- 
rono di  preferenza  dei  grandi  problemi  sociali  : i con- 
gressi futuri  sapranno  conservarsi  all7  altezza  dei  prece- 
denti trattando  le  alte  questioni  della  cultura  nazionale  : 
ora  le  basi  stesse  della  nostra  coltura  e di  tutta  la  nostra 
organizzazione  scolastica  hanno  bisogno  d’essere  sottoposte 
alla  più  ampia  discussione  pubblica. 

Si  verrà  così  a trattare  la  questione  se  la  scuola 
deve  sottrarsi  ad  ogni  influenza  che  le  Chiese  cristiane 
esercitano  attualmente  ; e si  porrà  il  quesito  se  la  scuola 
e l’insegnamento  che  vi  s’impartisce  porta  al  popolo  te- 
desco i servizi  che  deve  apportare,  se  essa  è in  grado  di 
apportare  ai  figli  ed  alle  figlie  del  nostro  popolo  una 
concezione  mondiale  capace  di  fortificare  il  carattere  e lo 
spirito.  La  lotta  attorno  all’  influsso  delle  Chiese  cristiane 
sulla  scuola  si  accenderà  e si  svolgerà  di  preferenza  at- 
torno alla  scuola  popolare  ; invece  il  problema  sui  ser- 
vizi resi  dalla  scuola  alla  concezione  mondiale  della  na- 
zione interessa  in  modo  speciale  le  nostre  Università. 

Le  Università  sono  i focolari  più  importanti  per  la 
formazione  della  concezione  mondiale  della  nazione.  Tutta 
la  nostra  letteratura,  tutta  la  nostra  opinione  pubblica, 
in  quanto  vuol  mantenere  1’  influsso  sulla  concezione 
mondiale,  viene  influenzata  dalle  Università  e cerca  la 
sua  autorità  morale  sul  popolo  nel  richiamarsi  ad  esse  e 
alla  loro  dottrina  scientifica.  Di  questo  fatto  noi  dobbiamo 
tener  conto  per  regolare,  come  cattolici  e come  tedeschi, 
il  nostro  contegno  verso  le  Università. 

Come  cattolici  noi  non  possiamo  far  a meno  di  rile- 
vare che  i mezzi  e 1’  influsso  delle  Università  nel  corso 
dei  tempi  sono  stati  sempre  più  rivolti  contro  di  noi, 
contro  la  nostra  concezione,  contro  la  nostra  posizione 
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sociale,  contro  la  nostra  reputazione  scientifica.  Perciò  non 
dobbiamo  desistere  un  momento  dal  procurare,  dentro  e 
fuori  delle  nostre  mura,  che  vengano  rimosse  queste  la- 
gnanze giustificate,  e,  data  la  situazione  presente,  dobbiamo 
appoggiare  Istituzione  con  gran  cuore  e molto  avveduta- 
mente. 

Se  noi  poniam  attenzione  alla  psicologia  del  popolo 
che  ne  circonda  vediamo  che  ogni  uomo  ha  bisogno  della 
formazione  di  una  concezione  mondiale  : egli  deve  esser 
in  grado  di  formarsi  un’idea  complessiva,  secondo  le  sue 
cognizioni  e la  sua  esperienza,  dei  fenomeni  del  mondo 
naturale  e del  mondo  spirituale,  che  cadono  sotto  il  suo 
sguardo  ; egli  deve  sapersi  render  ragione  delle  sue  con- 
nessioni e dei  doveri  religiosi  e morali  che  derivano  dal 
suo  posto  nel  mondo.  E poiché  da  20  o 30  anni  larghe 
schiere  di  giovani,  sia  fra  i cattolici  sia  fra  i protestanti, 
crebbero  nell’indifferenza  di  fronte  a problemi  così  im- 
portanti, ne  derivò  grave  danno  al  nostro  avvenire  na- 
zionale e cristiano.  Ora  si  sviluppa  una  notevole  reazione; 
ogni  libraio,  ogni  capo  di  corporazione,  chiunque  viva  in 
mezzo  agli  studenti  delle  nostre  scuole  superiori,  in  mezzo 
agli  allievi  e ai  maestri  della  scuola  popolare,  ne  è testi- 
mone. Il  momento  attuale  è perciò  della  massima  impor- 
tanza ; e deriverebbero  danni  immensi  se  la  sete  nuova- 
mente ridestata  dovesse  esser  appagata  da  sorgenti  im- 
pure, da  semidotti  e da  scrittori  che  stimolano  le  basse 
passioni.  Perciò  noi  dobbiamo  salutare  con  gioia  che 
anche  le  Università  si  interessino  di  questo  cambiamento 
e siano  capaci  di  approfondirlo  e spiegarlo,  poiché  esse 
nelle  circostanze  presenti  sono  molto  adatte  a portar 
aiuto. 

La  divisione  del  lavoro  nelle  singole  discipline  scien- 
tifiche è oggi  giunta  a tal  grado  che  è impossibile  arri- 
vare ad  una  concezione  mondiale  addentrandosi  nello 
studio  degli  svariati  rami  dello  scibile,  e nessuno  di  noi 
può,  all’infuori  della  vita  universitaria  , gettare  neppure 
un  colpo  d’occhio  complessivo  su  tutto  questo  movimento, 
nè  partecipare  al  progresso  intellettuale  della  patria 
nostra. 
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Anhe  la  lettura  la  più  estesa  non  può  far  le  veci  del 
continuo  scambio  d’ idee  con  quelli  che  sono  gli  spiriti 
direttivi  delle  indagini  nei  vari  rami  della  scienza.  Non 
sveglia  già  in  noi  la  parola  delle  quattro  facoltà  un’  ima- 
gine  della  grandiosa  ed  unita  còoperazione  delle  scienze? 
Ma  la  imagine  è molto  debole  in  confronto  della  realtà. 

Qui  il  geografo,  che  studia  la  superficie  della  terra, 
il  geologo  che  ne  svela  1’  origine,  il  sismologo  che  osserva 
le  sue  scosse  e i suoi  cambiamenti  improvvisi,  si  incon- 
trano coll’  etnografo  e coll’  antropologo,  che  fanno  oggetto 
di  studio  gli  uomini  come  abitanti  della  terra.  Il  giurista 
mediante  la  vicinanza  della  scienza  di  Stato  vien  eccitato 
e reso  capace  a cercare  il  progresso  del  diritto  civile 
nella  corrente  del  progresso  sociale,  economico,  politico 
della  nazione.  L’economia  nazionale  stimola  il  penalista 
a studiare  lo  scompiglio  che  la  vita  economica  moderna 
e le  circostanze  moderne  producono  nella  esistenza  spi- 
rituale di  tanti  infelici;  egli  si  gioverà  molto  in  questo 
delle  grandi  conquiste  di  metodo  della  psicologia  e della 
fisiologia.  Il  biologo,  che  rischiara  gli  enigmatici  proce- 
dimenti del  divenire  e del  crescere  organici  e che  si  deve 
muovere  continuamente  nella  sua  indagine  fra  i confini 
del  materiale  e dello  spirituale,  del  naturale  e del  sopran- 
naturale, per  mezzo  dell’Università  mantiene  il  contatto 
colla  filosofia.  Il  psicologo,  come  indagatore  della  vita 
spirituale  nell’individuo  e nelle  masse,  trova  per  le  sue 
ricerche,  spesso  molto  estese,  un  forte  aiuto  nei  maestri 
delle  scienze  mediche  e nei  lavori  sui  campi,  vicini  al 
suo,  della  storia  naturale  e della  teologia.  E ancor  meno 
lo  storico,  il  filosofo  e il  teologo,  se  vogliono  progredire 
scientificamente,  possono  trascurare  il  lavoro  comune  d’in- 
dagine delle  nostre  Università.  Poiché  essi  hanno  spessis- 
simo domande  da  rivolgere  alle  altre  'scienze.  Infine  per 
l’ apologeta  cristiano,  il  quale,  <<  nella  fuga  mutevole  dei 
fenomeni  terreni  »,  con  interno  subordinamento  alla  rive- 
lazione e all’  autorità  ecclesiastica,  deve  fare  in  modo  che 
« non  si  spezzino  mai  i segreti  fili  fra  tempo  ed  eternità  », 
noi  oggi  non  possiamo  pensare  un  campo  di  azione  più 
fecondo  e più  utile,  che  in  mezzo  all’  Università.  Inoltre, 
la  grande  facilità  della  comunione  orale  non  è il  fatto 
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più  importante  della  vita  universitaria.  Più  d’  ogni  cosa 
singola,  più  di  ogni  spiegazione  che  io  posso  ottenere 
subito  dalla  fonte  più  sicura,  è degno  di  nota  lo  stimolo 
inconsapevole  che  mi  viene  continuamente  dalla  vita  or- 
ganica di  questo  progresso  scientifico  che  tutto  abbraccia. 
Ogni  Università  è come  un  essere  vivente.  Alla  ricchezza 
e alla  forza  della  sua  vita  partecipa  ognuno  dei  membri, 
che  da  essa  poi  viene  portato,  nutrito  e infervorato.  E 
questo  vale  non  solo  per  i professori,  ma  anche  per  quelli 
che  studiano  nelle  Università. 

Uno  dei  più  stimati  nostri  teologi  mi  ha  raccontato 
che  egli  nell’anno  precedente  la  morte  di  Papa  Leone  XIII 
gli  ebbe  a spiegare  l’essenza  delle  Università  tedesche.  Il 
vecchio  papa  non  aveva  che  il  concetto  delle  scuole  supe- 
riori romane.  Allora  udì  come  da  noi  le  facoltà  si  fecon- 
dino a vicenda  e concentrino  i loro  prodotti,  e quale 
azione  di  scambio  esista  fra  esse  sia  per  i maestri  sia 
per  gli  uditori.  Ed  i magnifici  occhi  del  vegliardo  ri- 
splendettero ed  egli  con  calore  espresse  di  aver  capito 
come  tanti  laici  tedeschi  combattessero  nella  vita  pubblica 
la  lotta  per  la  concezione  mondiale  cattolica.  Come  il 
gran  papa  colpì  subito  giusto  ! 

Finché  le  Università  rimangono  intatte,  finché  l’unità 
organica  della  loro  vita  non  vien  distrutta,  esse  addestre- 
ranno sempre  nuovi  lottatori  per  le  nostre  concezioni.  I 
migliori  ingegni  saranno  costretti,  per  aver  valore  nel 
popolo,  ad  intrapprender  sempre  nuove  lotte  contro  ogni 
semicultura  e ogni  semiscienza.  E noi  cooperando  nella 
ricerca  della  verità,  possiamo  stender  loro  la  mano  con 
calda  riconoscenza. 

Io  non  nego  che  le  Università  abbiano  avuto  la  lor 
parte  di  colpa  nell’ ingenerare  in  tutta  la  nazione  una 
grande  incertezza  circa  la  concezione  del  mondo.  Lo 
studio  specializzato,  quale  prese  piede  nelle  scuole  su- 
periori, rivolto  a singoli  campi  dello  scibile  ha  fatto 
passare  in  seconda  linea  l’amore  per  il  colpo  d’occhio  com- 
plessivo: lo  spirito  di  specializzazione  ha  indotto  a segnare 
dei  limiti  ristretti  alle  nostre  ricerche  ; esso  è contrario  e 
inconciliabile  con  ogni  concezione  mondiale  che  lotta  per 
comprendere  il  mondo  nel  suo  complesso,  e quindi  col 
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cristianesimo  credente.  A causa  di  questo  sentimento  ostile 
a noi  esso  fu  trapiantato  da  molti  professori  dalla  camera 
di  studio  nelle  aule  e di  là  nella  letteratura  scientifica 
popolare. 

Ma  frattanto  gli  si  ribellarono  d’un  tratto  la  coscienza 
e l’onore  delle  Università;  ciò  accadde  quando  il  popolo, 
della  cui  cultura  esse  si  sentivano  responsabili,  preparava 
le  più  favorevoli  accoglienze  ad  una  filosofia  come  quella 
di  Ernesto  Hàckel  che  sorvola  su  tutti  i problemi  seri. 
Dapprima  insorse  con  la  voce  del  teologo  evangelico  Loof 
e di  altri  contro  Hàckel;  in  seguito,  da  una  parte  Reinke,  il 
botanico  di  Kiel,  con  1’  ardore  di  una  esperienza  intima 
e con  1’  autorità  di  diuturna  indagine;  dall’  altra,  alla  testa 
di  un  gran  numero  di  dotti  cattolici,  Ermanno  Schell  con 
1’  energia  scientifica  e 1’  entusiasmo  idealistico  dell’  apolo- 
geta cristiano,  ingaggiarono  la  lotta  contro  tutto  il  sistema 
del  monismo.  Ora  noi  possiamo  nutrir  la  speranza  che 
1’  avanzare  del  mortale  nemico  della  nostra  concezione  sia 
arrestato  se  pur  esso  non  è del  tutto  debellato.  E quanto 
non  ha  fatto  nello  stesso  tempo  e in  simile  ordine  d’idee 
un  uomo  come  Federico  Paulsen  a Berlino?  Quanto  non 
dobbiamo  noi  ad  Adolfo  Harnack  per  la  rivendicazione 
di  certe  verità  sul  cristianesimo  primitivo,  a critici  pro- 
testanti come  Rodolfo  Eucken  e seguaci  per  il  valido 
richiamo  allo  studio  profondo  delle  idee  sulla  religione  e 
sulla  speculazione  cristiana?  Noi  non  possiamo  persarea 
nessuno  di  questi  uomini  nella  loro  disposizione  spirituale 
senza  riconnetterli  coll’  organismo  delle  Università  te- 
desche. 

Ma  come  avviene  che  le  Università  esercitano  costan- 
temente un  tale  influsso  sui  loro  uomini  più  capaci  ? 

Le  forze  innate  di  un  organismo  spirituale  non  pos- 
sono esser  mai  paralizzate.  Cosi  avviene  anche  delle  Uni- 
versità. Le  Università  sono  state  i fiori  più  nobili,  più 
spirituali  dell’  albero  dell’  aspirazione  medievale  verso  la 
comprensione  e il  riassunto  unito  dell’  universo.  Noi  te- 
deschi un  giorno  abbiamo  dato  più  sangue  e più  forza 
degli  altri  popoli  per  questa  idea  dell’universalismo  me- 
dievale. E perciò  anche  lo  spirito  della  medievale,  cattolica 
universitas  literarum  è penetrato  nel  nostro  organismo 
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nazionale  più.  profondamente  che  in  qualunque  altro. 
Presso  di  noi  tedeschi  si  è sviluppata  in  modo  durevole 
una  vera  vita  universitaria,  ed  essa  porta  ancor  oggi  i 
suoi  frutti. 

Non  ci  inganniamo  su  ciò  ; per  le  nostre  aspirazioni 
di  cultura  noi  dobbiamo  appoggiarci  in  prima  linea  alle 
istituzioni  comuni  d’educazione  del  nostro  popolo.  Ma  noi 
possiamo  anche  influire  sulle  Università  e,  sugli  istituti  di 
educazione,  contribuendovi  con  giusta  energia. 

I nostri  predecessori  si  sono  resi  ragione  di  ciò 
molto  bene. 

Che  cosa  era  la  cosidetta  Controriforma  tedesca  prima 
che  la  personalità  grande  come  uomo  di  Stato  e spiritual- 
mente  intrepida  del  vescovo  Giulio  Echter  di  Mespelbrunn 
ne  diventasse  il  centro  ? E con  che  cosa  egli  coronava  il 
ristabilimento  del  catolicismo  in  questa  sua  diocesi  di 
Wiirzburg  ? Lo  coronava  con  la  fondazione  dell  'Alma 
lulia , la  Università  di  questa  città,  in  cui  siamo  adunati. 

Un  quarto  di  millennio  più  tardi  l’illuminismo  mi- 
nacciò di  nuovo  lo  sviluppo  del  cattolicismo  tedesco- 
Al  principio  del  secolo  XIX  esso  si  riebbe  finalmente 
a fatica  dal  gelido  influsso  di  quello.  E allora  fu  di  una 
importanza  decisiva  il  fatto  che  il  re  Lodovico  I di  Baviera 
diede  alle  nostre  migliori  forze  un  centro  nella  nuova 
Università  di  Monaco.  Quanto  minor  valore  non  avrebbe 
per  noi  Giuseppe  von  Gòrres  senza  Monaco? 

E come  ci  ha  giovato  che  vicino  a lui,  potesse 
spiegare  il  suo  potente  ingegno  il  giovane  Dòllinger, 
dall’animo  ardente  e cattolico,  come  egli  era  ancora  in 
quel  tempo,  e insieme  a lui  Ringseis  e qualche  altro! 
Quasi  lo  stesso  vantaggio  ebbe  il  cattolicismo  badese 
per  aver  ottenuto  influsso  e protezione  nell’Università  di 
Friburgo.  Uomini  quali  Gfròrer  come  storico,  quali  Hirscher 
come  teologo  erano  per  esso  di  inestimabile  valore.  Quanto 
non  ci  hanno  giovato  per  tutte  le  generazioni  avvenire 
dotti  di  Tubinga  e di  Wùrzburg.  Chi  è fra  noi  che  non 
pensi  in  questo  momento  con  la  più  fervida  riconoscenza 
ai  vescovi  Hefeles  ed  Hettingers?  E se  noi  pensiamo  al 
gruppo  dei  professori  di  diritto  ecclesiastico,  che  lavorò 


— 45  - 


dal  1830  fino  al  1870  e i cui  più  grandi  rappresentanti 
erano  Walter  e Philipps  non  ci  possiamo  fare  un’idea  ab- 
bastanza profonda  e completa  dell’ efficacia  di  essi  sulle 
concezioni  politiche  ed  ecclesiastiche  dei  cattolici  negli 
anni  del  Kulturkampf  (1860-1880). 

Appaiono  alla  mia  mente  le  singole  figure  di  quelli 
che  nella  nostra  patria  si  sono  molto  segnalati  come  dotti 
mediante  la  scienza,  o come  figli  della  Chiesa  per  la  loro 
devozione  spontanea  e cordiale  verso  i più  alti  maestri 
della  cristianità.  Tutti  questi  uomini  ci  ammoniscono  ad 
amare  il  terreno  che  essi  hanno  coltivato  insieme,  e a 
fare  quanto  sta  in  noi  per  mantener  illesa  la  istituzione 
nazionale,  alla  quale  consacrarono  le  loro  forze  e alla 
quale  andarono  debitori  della  pienezza  della  loro  ope- 
rosità. 

Dopo  ciò,  non  sembra  a me  difficile  il  renderci  ragione 
del  nostro  dovere  di  fronte  alle  scuole  superiori,  nè  il 
determinare  la  nostra  posizione  di  fronte  ad  esse.  Noi 
dobbiamo  far  di  tutto  per  rafforzarvi  lo  spirito  universa- 
listico proprio  delle  Università,  rafforzando  così,  in  via 
diretta  lo  spirito  cristiano  nel  nostro  popolo.  Per  rag- 
giungere questo  scopo  noi  dobbiamo  ridestare  le  nostre 
forze  scientifiche  e introdurle  nelle  Università,  sia  come 
insegnanti  accademici,  sia  come  studenti,  sia  anche,  non 
dimentichiamo,  come  studentesse.  Già  Hettinger  nel  primo 
congresso  generale  di  Wiirzburg  dell’anno  1864  ha  rile- 
vato con  tutta  energia  questi  nostri  compiti.  Non  ci  com- 
piacceremo  per  chiunque  delle  nostre  file  arriverà  ad 
affermarsi  nelle  Università  come  insegnante  illustre,  anche 
se  opererà  in  una  cerchia  ristretta.  Ma  ora  abbiamo 
maggior  bisogno  di  uomini,  che  appoggiati  al  più  serio 
lavoro  metodico  d’ indagine,  come  insegnanti  di  scuole 
superiori  dal  loro  campo  particolare  operino  universal- 
mente e si  facciano  energicamente  valere  in  tutta  la 
vita  intellettuale  della  nostra  nazione.  Frattanto  — poiché 
noi  sappiamo  bene  quanto  lungo  lavoro  costino  queste 
cure  — io  mi  permetto  di  pregarvi  dal  più  profondo  del 
cuore,  ad  avere  in  sommo  onore  le  nostre  Facoltà  teolo- 
giche cattoliche.  Queste  facoltà  teologiche  cattoliche  hanno 
efficacia,  ora,  soltanto  come  gruppi  chiusi,  come  unità  nelle 
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Università,  derivati  dalla  nostra  concezione  del  mondo, 
mentre  tutti  i professori  cattolici  delle  facoltà  profane  sono 
sparsi  e perciò  hanno  un  debole  influsso. 

Noi  dobbiamo  d’ora  innanzi  far  di  tutto  per  promuo- 
vere quello  che  si  agita  nelle  nostre  file  nelle  imprese 
scientifiche  e quindi  io  vi  raccomando  in  modo  particolare 
la  Gòrresgesellschaft.  Di  tutte  le  sue  opere  io  voglio  qui 
citare  il  dizionario  politico  di  Giulio  Bachem  e questo 
fatto  da  solo  vi  dice  quanto  noi  possiamo  raggiungere 
con  tali  imprese.  E raccomando  caldamente  anche  l’Al- 
bertus-Magnus-Verein  e la  sua  giovane  consorella,  la  Hil- 
degardis-Verein  per  la  protezione  delle  signore  studiose 
cattoliche. 

Infine,  — e questa  è ora  la  cosa  più  importante  e 
più  urgente  — noi  dobbiamo  per  ogni  aspirazione  e ma- 
nifestazioue  universitaria  verso  l’approfondimento  e l’esal- 
tamento della  concezione  mondiale  odierna  eccitare  le 
simpatie  del  popolo  tedesco,  mediante  la  nostra  intelligente 
ed  amorevole  attenzione  e mediante  la  nostra  stampa  e 
la  nostra  letteratura.  Quegli  uomini  che  oggi  nelle  Uni- 
versità combattono  per  una  concezione  mondiale  più  pro- 
fonda e comprensiva,  non  trovano  nella  pubblica  opinione 
nazionale  quell’appoggio  e quell’eco,  che  loro  dobbiamo 
desiderare  per  rispetto  a noi  stessi.  La  stampa  liberale 
opera  prevalentemente  in  senso  contrario:  la  stampa  nostra 
è ricca  di  articoli  politici,  ricca  di  discussioni  sociali;  le 
questioni  della  concezione  mondiale  e della  cultura,  la 
necessità  dell’epoca  lo  ha  voluto,  ne  scapitano  in  questo 
momento;  nel  fervore  della  lotta  quotidiana  esse  ven- 
gono danneggiate.  Ma  questo  stato  di  cose  deve  cambiare 
e cambierà. 

Cattolici  tedeschi!  Noi  abbiamo  ottenuto  il  nostro 
posto  nello  Stato,  noi  abbiamo  addestrato  i più  larghi 
strati  della  popolazione  di  parte  cattolica  al  pensiero  po- 
litico e all’azione  politica.  Chi  avrebbe  ritenuto  possibile 
questo  successo  40  anni  fa?  E allorché  nel  Reichstag  30 
anni  fa  la  prima  proposta  sociale-politica  del  Centro,  la 
proposta  Galen,  veniva  respinta  all’unanimità,  chi  avrebbe 
osato  sperare  che  ai  cattolici,  grazie  alla  loro  attività  e 
perspicacia,  sarebbe  toccata  la  parte  direttiva  nella  politica 
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sociale  tedesca?  Adesso  il  nostro  popolo,  dopo  tutta  la 
confusione  delle  concezioni  filosofiche  e costituzionali  e 
dopo  il  vuoto  del  pensiero  materialistico,  agogna  di  nuovo 
ad  un’unica  concezione  mondiale. 

Si  tratta  della  nostra  gioventù,  si  tratta  di  decidere 
se  i nostri  figli,  sia  protestanti,  che  cattolici,  conserve- 
ranno il  pensiero  cristiano  e tedesco,  dal  quale  i loro 
padri  trassero  così  gran  forza.  Se  la  concezione  mondiale 
dei  nostri  figli  un  giorno  non  li  spinge  internamente  con 
la  potenza  di  un  obbligo  morale  sul  campo  di  lotta  poli- 
tico e all’ attività  sociale,  chi  ve  li  spingerà  poi?  E di 
fronte  a questo  affare  potremo  mostrarci  d’  un  tratto 
stanchi,  dovremo  mostrarci  inermi?  Ciò  non  può  essere. 

10  sono  persuaso  che  anche  la  stampa  darà  il  suo  aiuto, 
come  l’ha  dato  durante  il  Kulturkampf,  come  fece  perii 
lavoro  sociale.  La  nostra  epoca  ha  nella  sua  fisionomia 
spirituale  parecchi  tratti  comuni  coi  primi  secoli  cristiani. 
Allora  la  Chiesa  ha  superato  le  concezioni  del  mondo 

• pagano  col  favorire  (come  vorremmo  anche  noi  oggi)  i po- 
veri, gli  oppressi,  gli  schiavi,  col  sollevarli  religiosamente, 
coll’ innalzarli  socialmente. 

Ma  con  la  medesima  energia  essa  arrivò  anche  su 
tutte  le  alture  dell’  antica  vita  spirituale  e non  si  quietò 
finché  non  rifulse  di  nuovo  la  luce  dello  spirito  santo. 
Qui  a Wtirzburg  nell’  anno  1877  è stata  fondata  l’Au- 
gustinusverein.  Possa  1’  immagine  dell’  uomo,  col  nome 
del  quale  la  società  si  adornò,  risplendere  sempre  più 
chiara  dinanzi  agli  occhi  dei  suoi  membri.  La  scarna  figura, 

11  viso  emaciato  pallido  portano  le  tracce  di  tante  e così 
varie  lotte  ! Ma  con  quale  cultura  questo  spirito  si  è 
esposto  alla  lotta  e quale  cultura  egli  ha  vinto  ! Emu- 
liamolo dunque  noi  e rivolgiamo  i nostri  sforzi  là  dove 
si  decideranno  un  giorno  lotte  per  la  cultura  e la  conce- 
zione mondiale,  u Le  acque  scorrono  giù  dai  monti  n — 
ha  detto  ai  suoi  ascoltatori  il  vescovo  Haffner  nell’  anno 
1877  nella  seconda  adunanza  generale  di  Wiirzburg:  voi 
non  avrete  neppure  le  scuole  popolari  se  vi  sono  contrarie 
le  Università  : perchè  tutto  sta  nella  cultura  che  irradia 
dalle  Università,  nella  risonanza  che  il  lavoro  intellet- 
tuale delle  Università  come  la  loro  azione  universalistica 
trova  nel  nostro  popolo. 
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La  gioventù  cattolica,  che  frequenta  e deve  frequen- 
tare le  Università,  le  donne  tedesche  cattoliche  che  ora 
si  muovono  in  modo  così  confortante,  le  migliaia  e mi- 
gliaia di  membri  cristiani  del  nostro  corpo  magistrale 
popolare  che  ha  così  belle  tendenze,  ed  anche  tutti  i 
cattolici  del  ceto  operaio  che  usufruiscono  della  lettera- 
tura scientifica  popolare  e si  accalcano  alle  conferenze 
scientifiche  popolari,  tutti  costoro  contano  su  di  noi.  Essi 
aspettano  che  noi  rendiamo  efficace  tutto  il  nostro  ascen- 
dente intellettuale  non  colla  sola  opera  di  critica,  ma  con 
tutta  la  forza  positiva  e vivificatrice  dello  spirito  cristiano 
in  tutta  la  vita  di  cultura  della  nazione,  a fianco  dei  no- 
bili e capaci  uomini  delle  Università.  In  modo  del  tutto 
speciale,  ciò  è divenuto  una  questione  d’  esistenza  per  i 
nostri  studenti  cattolici. 

Chi  vive  fra  gli  studenti  tedeschi,  sente  spesso  che 
anche  qui,  come  nelle  Università,  si  attraversa  una  crisi. 
Il  tempo  del  vecchio  romanticismo  studentesco  è inappel- 
labilmente passato.  La  ginnastica  e il  canto,  il  semplice 
ritrovo  alla  birreria  fra  canzoni  e tintinnio  di  bicchieri 
non  soddisfano  più.  Si  avvicina  qualcosa  di  nuovo. 

Negli  ultimi  venticinque  anni  sorsero  qua  e là  moti 
della  studentesca  sull’agire  consueto  degli  studenti.  Noi 
eravamo  fin  qui  abituati  a trovare  negli  studenti  di  na- 
scita ebraica  gli  elementi  motori  tanto  del  movimento 
scientifico  sociale  quanto  di  quello  giovanile;  il  recente 
movimento  nelle  scuole  superiori  verso  le  corporazioni 
cattoliche  era  dopo  tanto  tempo  il  primo  movimento  co- 
mune che  si  sviluppava  dagli  studenti  tedeschi  cristiani. 
E questo  li  rese  degni  di  nota,  li  liberò  da  ingiusti  pre- 
supposti e indicò  loro  il  concetto  della  libertà  accademica 
come  irrazionale  e ristretto.  Era  il  primo  fiore  di  un 
nuovo  spirito  nella  studentesca  cristiana  — in  realtà,  un 
fiore  infecondo. 

Molto  più  promette  la  partecipazione  della  studen- 
tesca ai  lavori  sociali.  Gli  studenti  intrapprendono  corsi 
elementari  per  gli  operai,  gli  studenti  formano  circoli  per 
trattarvi  compiti  di  pratica  sociale  e cercare  mezzi  che 
possano  aiutarli  nelle  maniere  più  svariate.  Per  ciò  c’è 
un  forte  movimento  anche  fra  gli  studenti  cattolici.  Non 
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è ancora  un  anno  che  il  dott.  Sonnensehein  iniziò  ed 
estèse  ovunque  il  movimento  ed  oggi  vivono  25  circolidi 
studenti  cattolici. 

Ermanno  Schell  ha  detto  : u Ci  sono  idee  che  ’ matu- 
rano soltanto  nella  tempesta,  ci  sono  forze  che  operano 
soltanto  nell’ardore  delle  fiamme  » La  tempesta  si  av- 
vicina, 1’  ardore  delle  fiamme  sta  pér  avvampare.  La 
nostra  studentesca  è diventata  inquieta.  Una  forza  strana 
spinge  molti  di  questi  giovani  a venire  personalmente  in 
contatto  cogli  operai.  Ma  che  cosa  ve  li  spinge  ? Il  coo- 
perare col  ceto  più  vigoroso  del  nostro  tempo , che  sale 
nel  modo  più  impetuoso  e che  si  spinge  avanti,  deve 
aprire  dinanzi  a loro  le  nuove  vie,  alle  quali  anelano. 
Questi  giovani  sperano  anche  che  nella  misura  nella  quale 
essi  si  portano  a contatto  coi  bisogni  e coi  doveri  sociali 
dell’  epoca,  si  approfondirà  e purificherà  la  loro  conce- 
zione mondiale,  che  essi  raggiungeranno  ancora  la  chia- 
rezza, la  maturità  e la  pace  dei  loro  padri.  Così  questi 
studenti  accolgono  nel  loro  più  intenso  desiderio  la  rin- 
novata azione  delle  Università,  per  la  formazione  della 
concezione  mondiale  del  popolo  tedesco.  Ma  1’  Università 
e la  vita  all’ombra  di  essa  non  dà  ancora  loro  ciò  che 
essi  presentono.  L’universalismo,  nel  corso  delle  idee  nói 
quale  si  muove  generalmente  il  pensiero  universalistico 
dei  loro- maestri,  non  può  ancora  penetrare  e liberare  quello 
che  si  agita  nei  giovani  cuori  e che  potrebbe  infiammarsi 
in  entusiasmo.  Essi  cercano  ancora  oltre.  Per  quanto  an- 
cora? E dove:  li  condurranno  il  loro  stimolo,  la  loro  spe^ 
ranza?  Quali  forze  operano,  quali  cognizioni  maturano  in 
essi  ? 

Quando  durante  la  generazione  passata  fu  gettata  la 
base  delle  grandi  ed  oggi  così  numerose  leghe  studente- 
sche confessionali,  si  era  nel  tempo  in  cui  i cattolici 
dappertutto  si  ritiravano  e si  riunivano  in  sè.  Valse  la  pa- 
rola del  grande  Gròrres  : u Nell’epoca  presente  tutto  ciò  che 
deve  essere  programma  comune  deve  esser  prima  in  co- 
mune misurato.  Oggi  è la  volta  del  cattolicismo,  perciò 
esso  deve  presentarsi  da  solo  ; quando  avrà  ottenuto  il  suo 
diritto  esso  sarà  anche  equo  verso  gli  altri  57.  Noi  d’allora 
in  poi  ci  siamo  misurati,  provati  e riorganizzati.  Ogni 
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nostra  adunanza  cattolica  ne  è una  nuova  e valida  testi- 
monianza. Ma  siamo  di  nuovo  equi.  Sempre  parecchi  di 
noi  si  dedicarono,  conforme  alle  più  nobili  disposizioni 
dello  spirito  cristiano,  ai  compiti  comuni  della  nazione 
con  grande  calore. 

Il  pensiero  della  formazione,  nell’impero,  di  un  par- 
tito che  agisca  nel  senso  della  vita  nazionale  cristiana  e 
tedesca,  fu  caldeggiato  assai  vivamente  dai  cattolici  te- 
deschi ed  è sempre  più  vittoriosamente  lo  scopo  della 
loro  attività  politica.  Allorché  il  nostro  movimento  operaio 
tedesco,  per  il  successo  della  politica  sociale  nazionale,  fu 
liberato  dal  dominio  dell’inasprimento  rivoluzionario  e fu 
possibile  la  formazione  di  corporazioni  cristiane  sulla  base 
nazionale,  anche  allora  furono  gli  operai  cattolici  che 
accordarono  la  loro  forza  e il  loro  sviluppo.  Così  non  è 
lontano  il  giorno  in  cui  il  pensiero  cristiano  e tedesco 
ridesterà  nella  studentesca  una  nuova  vita,  schiuderà  ad 
essa  nuovi  scopi,  aprirà  nuove  vie,  — il  giorno  in  cui 
nelle  Università  lo  spirito  universalistico  non  basterà  solo, 
come  in  questo  momento,  ad  impedire  una  semiscienza  e 
una  semicultura,  ma,  entrato  in  nuova  unione  con  la  luce 
e con  la  forza  della  fede  rivelata,  riassumerà  di  nuovo 
fortificherà  e riorganizzerà  la  nazione  spiritualmente. 

Io  vedo  dietro  di  noi  molti  ornati  con  fascie  vario- 
pinte ; alcuni  nel  loro  viso  giovanile  mostrano  che  an- 
ch’essi  sono  accademici. 

Compagni  ! Figli  dei  padri  vostri  ! Preparatevi  ad  in- 
nalzare la  bandiera  del  pensiero  cristiano  tedesco,  a di- 
ventare suoi  fedeli. 

Ma  noi  altri,  noi  renderemo  per  voi  più  pura  e più 
libera  l’aria  nelle  Università,  di  quello  che  ora  non  sia, 
e più  famigliare  il  soggiorno  in  esse.  Yi  dimostreremo  che 
siamo  con  voi  col  medesimo  spirito,  con  la  medesima 
speranza.  Partecipare  ad  ogni  lotta  della  nazione  tedesca 
con  la  pienezza  e la  forza  del  pensiero  e dell’entusiasmo 
cattolico,  diffondere  e difendere  il  bene,  preparare  il  ter- 
reno per  nuovi  e sani  germogli,  questo  è diventato  il  de- 
siderio sempre  più  intenso  dei  cattolici  tedeschi.  Questo 
ideale  splenderà  anche  a noi  quando  l’epoca  futura  ci  por- 
terà nuove  lotte  per  la  concezione  del  mondo.  Esso  risplen- 
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derà  a noi,  per  quanto  ancora  i nostri  connazionali  e spe- 
cialmente negli  ultimi  mesi,  ci  abbiano  delusi.  Pieni  di 
salda  fiducia  nel  trionfo  della  concezione  cristiana,  pieni 
di  incrollabile  fiducia  nell’intima  bontà  della  nostra  nazio- 
nalità tedesca,  noi,  clero  e laicato,  uniti  fedelmente,  an- 
dremo avanti  e il  successo  ci  raggiungerà  là,  dove  sempre 
lo  trovammo  : nella  larga  e fertile  pianura  del  lavoro  del 
popolo  tedesco  al  radioso  splendore  dello  spirito  cristiano 
cattolico. 
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si  propone  di  costituire  il  centro 
delle  forze  universitarie  cattoliche  ita- 
liane, attivandone  la  collaborazione,  se- 
guendone da  vicino  il  pensiero  e le 
opere,  suscitandone  le  energie  princi- 
palmente nel  campo  degli  studi. 

si  propone,  per  la  parte  generale 
di  coltura,  di  avvicinare  la  nostra  atti- 
vità intellettuale  alle  quistioni  vive  ed 
urgenti  del  pensiero  moderno  e di  eser- 
citarvi una  seria  funzione  critica,  pur 
tralasciando  gli  studi  speciali  nei  singoli 
rami  del  sapere. 

si  propone  in  particolar  modo  di 
rendere  ognor  più  perfette  e sviluppate 
le  rubriche  bibliografiche,  sia  nelle  re- 


censioni, sia  nei  semplici  annunzi  librari, 
costituendo  questo  il  mezzo  più  utile  per 
1’avviamento  alle  indagini  scientifiche  e 
per  l’aiuto  in  ogni  genere  di  studi. 

segue,  specie  nelle  rubriche  uni- 
versitarie, i progressi  del  pensiero  scien- 
tifico negli  Istituti  Superiori  di  coltura 
attraverso  i corsi  accademici,  i lavori  di 
gabinetto,  le  conferenze  ecc.  integrando 
con  queste  relazioni  le  cronache  dell’or- 
dine e del  funzionamento  tecnico  degli 
studi  stessi. 

pubblica  il  più  completo  notiziario 
delle  Università  italiane  ed  estere;  è 
l’unica  rivista  in  Italia  che  si  occupi 
della  vita  universitaria. 


Gennaio-Marzo  1908. 

La  questione  della  libertà  dell’  insegnamento  superiore 
venne  trattata  con  scritti  di  : 

ARTURO  GRAF  — Mons.  GEREMIA  BONOMELLI 
— GUIDO  MAZZONI  — PASQUALE  VILLARI  — 
GUIDO  BACCELLI  — ANTONIO  FOGAZZARO  — 
SAVERIO  DE  - DOMINICIS  — MARTINO  SPAHN 


